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INTRODUZIONE. 



,. Un bua non si accorda colle core dette tla 
tutù quei chimici i quali in ^articolar modo si de- 
dicarono allo studio delie aque minerali. Costoro 
non istettcro dal proclamale essere sommamente dif- 
fìcile lo scoprimento della vera composizione chimi- 
ca di esse aque; eppure piccolo non è il numero dì 
quelli clie ne hanno analizzato una o più. Come 
adunque può presentare sì grandi difficoltà l'analisi 
delle medesime, se lauti, clic appena posero un piede 
nello immenso campo della Chimica, hanno data la 
composizione di quella o di quesl'aqua minerale? 
Per iscioglicre co6Ì fatto problema converrebbe offen- 
dere assai l'amor proprio di non pochi; e a dir vero 
anche troppo dicono contro di loro gli scritti che 
pubblicarono. 

2. Più di una volta mi è accaduto di tentare la 
couoscenza della natura chimica di aque minerali, 
e sempre il lavoro mi è riescilo difficile e lungo: non 
ho potuto mai ìli pochi giorni non dirò fare un'ana- 
lisi, ma un saggio chimico-analitico, sui risultati del 
quale non rimanesse dubbio. Per determinarsi ad 
ammettere un certo numero dì corpi quali minera- 
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Iizzatori di un" atjua, fa d'uopo averne moltiplicate 
prove di fatto: come pure per escluderne altri, de- 
vesi avere esauriti tutti i mezzi suggeriti dalla filo- 
sofia delta scienza. L'analisi dell' aqua solforosa di 
Tabiano, di cui tra poco sarà caso, mostrerà la ve- 
rjià di quanto dico. Altri l'hanno operata; ina, per 
essersi limitali a percorrere la via che trovasi trac- 
ciata nelle opere di chimica, non poterono scoprire 
tutti i componenti della medesima, e tra essi ne am- 
misero che vi mancano assolutamente: per la poca 
abitudine poi ad un tal genere di lavori, non giun- 
sero a bene stabilire le quantità dei minerà lizzato ri 
discoperti; così che le medesime sono sommamente 
in discordanza colla vera gravità specifica della stessa 
aqua. 

3- A me è sempre parato che, trattandosi di aque 
medicinali naturali, non basti conoscere i miuera- 
lizzatori di esse: perché l' analisi guidar possa il me- 
dico a co u venientemente farne l'applicazione nella 
cura delle diverse malattie, importa moltissimo che 
egli sappia in quale stato i delti minerà Iizzatori vi 
si trovino. Ma per ben conoscere tal cosa molte dif- 
ficoltà si presentano da superare, specialmente ri- 
guardo a qualcuno dei medesimi. Tutte le aque mi- 
nerali medicinali non mancano mai di qualche corpo, 
il cui vero modo di esistere ili esse si scopre difficil- 
mente; però le solforose ne sono senza dubbio le più 
ricche. 
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Quella di Tabiano per questo non solo è di (Uf- 
ficile studio, ma anche per abbondare di componenti; 
e quelli dei quali piti malagevole ne riesce la sco- 
perta, vi si trovano in dosi assai piccole. Per evi- 
tare l'errore, al più possibile, ho assai volte ripe- 
ima l'analisi qualitativa, impiegando sempre (puni- 
tili pimtosto grandi di aqua. Le esperienze le ho 
variale; non [loco ini sono giovato dello studio della 
cristallografia; e certamente questo mi ha servito per 
meglio conoscere lo stato di alcuno dei componenti 
Ja medesima. 

4. Quando nù è sembrato di ben sa|iere la com- 
posizione della nominala aqua solforosa ed il modo 

creduto di poter effettuarne l'analisi quantitativa. 
Le sostanze che mi hanno presentate più difficoltà 
per (stabilire di esse le dosi in una data quantità dì 
aqua, sono suite le volatili. I melodi, che primi mi 
si presentarono alla inente, furono quelli della ga- 
sificazione e raccolta dei medesimi in convenienti 
apparecchi per misurarne i volumi. Però non igno- 
rando clte, nel caso di gas solubili uell'aqua, tutti 
i chimici sì accordano nello escludere l'apparecchio 
idre- pneumatico per le analisi quantitative, essendo 
tante le circostanze a chi è necessario por mente 
che riesce quasi impossibile evitare l'errore; e d' al- 
tronde i corpi atti a prendere forma espansiva, i 
quali contengousi Dell' aqua solforosa di Tabiano, 
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sono principalmente i due acidi carbonico e solfi- 
drico, perciò mi fu forza evitare l'uso dell' a quo, 
e ini decìsi per l'apparecchio idrargi re-pneumatico. 

5. i chimici che a tale apparecchio sono ricorsi 
nelle analisi delle aque minerali solforose, le quali, 
olire dell'acido solfidrico, contengono il carbonico, 
lutti si accordano nel consigliare di dovere, dopo 
che il riscaldamento dell' aqua solforosa ha effettua- 
ta la gasificazione dei due acidi, essere solleciti di 
fare scomparire 1' acido solfidrico la mercè dei reat- 
tivi, perchè, rimanendo a lungo in conlatto col mer- 
curio, esso agisce su di questo; ed allora v' ha for- 
mazione di solfuro metallico e sviluppo d'idrogeue. 
Ma io sarei tentalo, in séguito delle esperienze fatte 
con quell'apparecchio, di credere che quei chimici 
non abbiano veduto ciò che veramente accade quan- 
do una tale operazione si eseguisce. La reazione dei 
due corpi acido solfidrico e mercurio non Larda a 
stabilirsi; di guisa che molto prima che cessi lo svi- 
luppo gasoso si vede nera la superficie del mercu- 
rio; la qual cosa è cagione che in fine sì abbia del 
gas idrogene, e conseguentemente che non si possa 
evitare l'errore, tanto nello stabilire la quantità del- 
l'acido solfidrico, quanto quella delle materie volatili 
ie quali si possono essere separate dall' aqua con- 
temporaneamente agli acidi carbonico e solfidrico: e 
si noti ancora, che Io sviluppo dei gas si effettua 
lentamente per la resistenza che oppone la colonna 
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di mercurio, la quale devcsi Bpostare perchè abbia 
luogo il loro passaggio; di modo clie, pure per tale 
motivo, tanto più di acido solfidrico è costretto a 
decomporsi. Ma un altro inconveniente presentasi 
perché si possa stabilire con esattezza anche la quan- 
tità dell' acido carbonico. Sempre i nominati due 
acidi sono accompagnati da una porzione di vapore 
aqueo, che poi non mauca di caricarsi di essi nel- 
l'atto del suo condensamento. E per la menzionata 
resistenza della colonna di mercurio si è obbligati, 
per sollecitare al più possibile l'operazione, servirsi 
di un calore più che moderato; circostanza necessa- 
riamente operatrice perchè non poco vapore aqueo 
s' innalzi coi gas. 

6. Siffatte cose mi hanno obbligato di adottare il 
metodo di precipitazione, metodo ora lodato da non 
pochi chimici. Però ad esso soltanto non souomi at- 
tenuto per l'acido solfidrico, e sono pure ricorso al- 
l'iodio. L'applicazione all'analisi delle aque solfo- 
rose della proprietà, ben nota di questo corpo sem- 
plice, di decomporre l' acido solfìdrico, la si deve al 
signor Alfonso Dupasquier. Egli lo ha impiegato in 
soluzione alcoolica, e per facilitarne l'uso ha im- 
maginato uno strnmento, il quale chiamò solfidia- 
metro, strumento semplicissimo e ili facile pratica, ed 
aggiugnerò auche sommamente utile, quando se ne 
limiti l'uso ai saggi analitici, giacché, trattandosi di 
stabilire con precisione la quantità di detto acido, 
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esso può dar luogo a qualche inesattezza. Il signor 
Ihqiasquier manda col suo misuratore dell'acido sol- 
fidrico molti tubetti di vetro, in ciascuno de' quali 
sono contenuti due grammi d' iodio, che poi si fanno 
Hscire tagliando il vetro con lima o diamante: nel- 
l' effettuare siffatta operazione, e nel privarli di qua- 
lunque porzione d'iodio la mercé dell'alcool, riesce 
molto difficile, anche usando la maggiore diligenza, 
di non fare qualche perdita di quei corpo. E se a 
tate svantaggio si aggiunga l' impossibilità di maneg- 
giare il solfidiomelro senza produrre dilatazione o 
condensa mento nella tintura iodica, e di evitare che 
di questa se ne disperda nell' atto che se ne sospende 
il versamento nell' a qua solforosa, facilmente ognu- 
no si persuaderà non potersi, con [niello strumento, 
determinare con precisione la quantità di acido sol- 
fidrico esìstente in un' aqua solforosa' naturale od 
artificiale. A conseguire un tale intento è forza pre- 
ferire la bilancia al solfidiometro ; e tanto più ciò 
far si deve, ché, essendo cosa utilissima impiegare 
molt' aqua solforosa in ogni esperienza , si evita 
l' incon veniente di aprire più volte la bottiglia che 
la contiene, giacché. Fatto un. primo saggio, si può 
versare, in un secondo, immediatamente una quan- 
tità di tintura d' iodio soltanto un poco al di sotto 
di quella impiegata nell'altro, indi aggiugnervi il 
restante con precauzione. Servendosi del solfidiome- 
tro si dovrelilx; empirlo più volte, e cosi altrettante 
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aprire In bottiglia dell' aqua solforosa; cosa clic coti' 
iribiiircbl>e potè ine in ente a produrre delle alterazioni 
nell'acido solfidrico; e queste di necessità riuscireb- 
bero assai rilevanti venendo l'aria rinovaia più volte. 

7. Io pertanto, per evitare l'uso del solfili io metro, 
ho depurato dell' iodio di commercio, e, dopo di aver- 
ne ridotto in particelle una certa quantità, l' lui fallo 
seccare e poi V ho cliiiiso in vase dì cristallo sme- 
rigliato. Per la preparazione della tintura mi sono 
servito di due grammi di iodio e di novantotto gram- 
mi di alcool a 36° B. (0. Pesato questo liquore, ho 
infuso in esso l' iodio, e, chiuso il vase esattamente, 
ho agitato il tutLo di tauto in tanto sino a che si è 
effettuata la soluzione dell'iodio. Nelle diverse oc- 
correnze poi io pesava esattamente il vase prima e 
dopo l'esperienza; la diminuzione di peso m'indi- 
cava la quantità di tintura posta in opera, e perciò 
anche quella dell' iodio che operato aveva la decom- 
posizione dell'acido solfidrico; così che allora, con 
un calcolo semplicissimo, poteva conoscere il quan- 
titativo di acido solfidrico esistente neU'aqua su cui 
aveva esperi me utato. 

8. Accennate siffatte cose, ora mostrerò breve- 
mente qnal sia il piano del presente mio lavoro. Ilo 
creduto di dover dare da prima un cenno storico 
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riguardante l' acpta solforosa di Tabi ano, e per far 
conoscere quando e come abbia acquistato nome di 
aqua salutare, e per dire quello che sin' ora si è 
fatto per iscoprìrue la natura chimica; perciò non 
mi è stato possibile di evitare di far parola dell'ana- 
lisi del Goliardi, é di ciò che ha pubblicato sopra 
queil' aqna il signor Professore Gjambacista Gui- 
doni. Iti tale incontro mi sono permesso qualche os- 
servazione alle cose di quest'ultimo, parendomi che 
le medesime non fossero in accordo colla filosofia 
chimica. Sull'analisi del primo non mi sono fermato, 
perche la si vede data senza pretensione; e sono ben 
convinto che solo per impulso altrui l'abbia resa di 
pubblico dritto, e no» per intima ]wrsuasione di aver 
faito un lavoro almeno in parte plausibile. Egli cer- 
tamente fu ingannato da qualche non vero amico. 

Al cenilo storico farò succedere l' indicazione 
dei ranneri fi»Ìi;Ì e chimici della di-ti' aqua; dopo 
sarà caso dell'analisi qualitativa della medesima: in 
seguilo parlerò del modo di esistere in essa dei corpi 
che la mineralizzano. Prima di venire all'analisi 
quantitativa mi fermerò a mostrare come ognuno 
possa isolare i corpi che io lio rinvenuto in quella 
tanto interessante aqua. Esposta poi l'analisi quan- 
titativa, dirò quanto acido solfidrico e contenuto in 
un dato peso delle più celebri aque solforose d'Ita- 
lia, perchè d'ora innanzi i medici nostri e gli esteri 
conoscano 3 quali sia preferibile la tabianese nella 
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cura del loro infermi. Farò indi alcune conclusioni, 
e finirò con una protesta, la quale dovrà servire a 
palesare le disposizioni dell'animo mio, special inente 
a coloro che non dall'amore della scienza fossero 
spinti a censurare questo mio lavoro che per tanti 
mesi mi é stalo oggetto di fatiche e di meditazioni. 

CENNO STORICO. 

9. Tabiano, villa amena di collina, posta a mezzo- 
giorno di Borgo San Donnino, da cut non è lontana 
che circa cinque miglia, ha due sorgenti di aqua 
solforosa: una trovasi presso alla sommità del colle 
maggiore, e l'altra alle falde di mio, poco elevato, 
ove incomincia una piccola valle. La prima, ora non 
presentasi allo sguardo, perchè, a causa del puzzo 
che sì faceva sentire sino nella chiesa parrocchiale 
da cui la medesima poco dista, è stata coperta. La 
seconda poi, la quale fornisce di quell'aqua in mag- 
gior copia, si scorica in una vasca quadra fabbri- 
cata in cotto: da questa poi partono due tubi di piom- 
bo, uno dei (piali porta l'aqtta per le bìbite, e l'al- 
tro in un serbatoio piuttosto ampio, il quale sommi- 
nistra all'uopo l'nqun medicinale per i bagni: ed 
allora quaudu non viene usata, o il constano di essa 
è assai piccolo, la soprabbondanzn (■ versata da un 
tubo di piombo in un piccolo fosso, il quale si va, 
n [«edere in un rio che versa le sue aqne in no. 
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torre niello distinto dai Tabianesi col vocabolo Ro- 
vacckia. 

io, Non si hanno memorie le quali mostrino che 
le virtù terapeutiche dell' aqua solforosa di Tabiano 
siano state conosciute nei tempi multo lontani da noi; 
nuli* altro si sa di positivo che per qualche secolo i 
contadini di quelle vicinanze hanno usalo di lavare 
con essa i loro armenti affetti da malattie cutanee; e 
sembra che pur essi se ne siano giovati per lozioni 
in casi di rogna, erpeti, ecc.; i quali usi hanno con- 
tinuato sino agli anni primi del secolo presente. Chi 
avanti rutti se n e servito per bagno è stato un Fran- 
cese, il quale sotto la cessata dominazione era im- 
piegato in questa parte d' Italia: il secondo poi è stato 
il farmacista signor Carlo Salia di Borgo San Don- 
nino. Questi, sofferente da lungo tempo per malattia 
cutanea, aveva inutilmente messi a prova assai rime- 
di prescrittigli da più medici; di guisa che, otte- 
nuta una perfetta guarigione, non cessava dal magni- 
ficare mieli' aqua e spesso coli' ottimo e cólto Pre- 
vosto di Tabiano signor A. Giacomo Calestani. A 
chi conosce questo rispettabile ministro del sa u tua rio 
sarà facile cosa immaginare che molto non abbisognò 
a quell'anima eminentemente filantropica per deci- 
dersi ad operare perchè un tanto tesoro, siccome è 
solilo chiamare dett' aqua, non fosse stato dalla Prov- 
videnza inutilmente o quasi inutilmente dato all' Ita- 
lia. Mosso dalle parole di lui il signor Carlo Pasini 
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fece costruire un piccolo locale per fare quattro o 
cinque bagni contemporaneamente: a ciò lì Mette pel 
corso di non pochi anni; la qua! cosa, anziché sod- 
disfare al prelodato Prevosto, spiaceva assai, pene- 
trandone tutta l' in convenienza: imperocché V aqua 
impiegavasi di molto alterata, pochi potevano godere 
del beneficio, e quelli che vi concorrevano, ueces- 
sariameote far dovevano le bagnature disagiatamente, 
e forse cou pericolo di peggiorare la loro coudizione 
morbosa- Tante cose indussero il signor Pietro Sac- 
cani Consigliere di Stato, ìn allora Commissario del 
territorio di Borgo San Donnino, a rivolgersi al- 
l' Augusta Nostra SOVRANA, che non niega mai 
protezione a quelle imprese che sono dirette all'utile 
de" suoi sudditi- Convinta dell' efficacia medicinale 
dell' aqua tabianese, ne acquistò la sorgente e terre 
annesse, e con Decreto del 5 aprile i338 ne fece 
dono agli Ospizi Civili dì quella città, a cui aggiun- 
se vistosa somma perché si fabbricasse un conve- 
niente locale per i bagni; in séguito ordiuù che si 
facesse una comoda strada che da Borgo San Dan- 
nino conducesse alla cBsa dei bagni, poi la costru- 
zione di una casa ad uso di albergo. Parte di tali 
lavori sono terminati, e parte si vanno tutto giorno 
perfezionando. 

li. A vie meglio mostrare la bontà dell' aqua di 
Tabiauo come mezzo terapeutico, doveva certamente 
concorrervi l'analisi chimica; ed in tati* molto non 



si tardò a volerla. Il primo, che abbia parlalo della 
natura chimica di quell'aqua, è stato il signor Pro- 
fessore Goliardi, il tpiale nel r8i3 ue pubblicò un'a- 
nalisi, tu quello stesso anno il signor Professore 
Ciamhatista Guidoni insorse a criticare il lavoro del 
Goliardi, proteitando per la priorità col dire, che 
sino dal 1806 aveva incominciato ad indicare le so- 
stanze costituenti l' agita salij ero-idrogeno- solforata 
di 'fabiano, e che perciò credeva di suo dritto l'ana- 
lisi della medesima. ( V. Lettera prima del Profes- 
sore Giambaiista Guidotti al signor Girolamo Gol- 
iardi, pag. 4, Hu. 6, 7, 8, 9 e ai, »2). Dal i8i3 
sino al l834 P iù nou si é P arlato llella nawra chi- 
mica dell' aqiia solforosa di Tabiano, e non devesi 
che alla circostanza della pubblicazione del Vocabo- 
lario topografico dello Stato parmense del signor Mo- 
lossi, se il signor Professore Guidotti dava a questo 
per atto di sfrigolar cortesia il quadro dei componenti 
la nominata aqna per essere unito all'articolo /',;■- 
bìann. Un tal quadro non si accorda con quello che 
ha dato il Goliardi in fine del suo lavoro: ecco l'uno 
e I- alerai 

Componenti Vanita solforosa dì Tabiano, 
secondo il Gottaidi. 

I.° Idrogeno solforato- 
li. 1 Acido carbonico. 
-3-° Solfato di calce. 
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4. ' Muriato di calce. 

ó." Muriate di magnesia. 
6. D Carbonato di calce. 
7. 0 Carbonato di magnesia. 

Componenti V aqua solforosa di Tabiano, 
fecondo il Guidoni. 

1." Acido idrosolforico. 
a.° „ carbonico. 
3." Cloruro di magnesio. 
4° „ di calcio. 

5. " Carbonato di calce. 

Ioduro di .... ? 
Bromuro di magnesio? 

1-2- H signor Professore Guidotti non ammise 
quindi nuli' aqua minerale solforosa di Tabiano il 
solfato di calce, ed il carbonato di magnesia, quan- 
tunque nella sua lettera al Goliardi neppur facesse 
travedere di dubitare sulla loro sussistenza in dette 
aque. Ma egli saprà chiarire tal cosa, e mostrare 
come abbia trovato il cloruro di calcio ne]]' aqua 
labianese, che per verità tutti i reattivi negano 
di manifestacelo: io intanto farò qualche osscr- 
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vallone supra 1' iodufco di fljaiiieH il bromuro di 
magnesio, che il detto. 'Signor Professore mette du- 
bitativamente ira i compimenti 1" aqua tabiaiiese: 
ed innanzi tutto stabilirò); che il signor Pro- 
fesaort: Guidoni non doveva cercarli in tale aqua, 
dopo che conosciuti aveva ì risultati del suo lavoro 
chimico-analitico fallo sopra di essa: 2. 0 che, se 
.inclie quei corpi si fossero trovati nella detta 
aqua, egli probabilmente non ve li avrebbe scoperti- 
Che l'ima e l'altra proposizione siau vere, sto 
per provarlo con brevi parole. - 

i3. Prima per altro di discendere a ciò, debbo in- 
genuamente confessare di noti intendere come il si- 
gnor Professore Guadimi abbia data dubitativamente 
resistenza dell'iodio c del bromo, ed in ispccinliià 
quella di quest' ultimo, mentre ne determina lo stato 
di combinazione: come ha potuto conoscere che il 
bromo trovisi unito al magnesio, se appena, stando 
alla sua indicazione, ha avuto qualche lontano indì- 
zio della sua esistenza? 1 chimici non terrebbero certo 
qua! cosa plausibile lo ricerca del modo di essere di 
un corpo in un liquido, della cui presenza in esso 
non si avesse intera certezza. Se al signor Professore 
Guidoni non era parato chiaro il linguaggio dei reat- 
tivi per decidersi ad ammettere quei due corpi nel- 
l'aqua solforosa di Tabiauo, non poteva certo as- 
serire che il bromo esisteva combinato al magnesio. 
A me pare che, prima di cercare come ua corpo 
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si trovi in un' aqua minerale, si debl» essere ben 
cerei che questa lo contenga- Stando al quadro det 
signor Professore Guidotti, sembrerebbe più certa 
V esistenza del bromo, che quella dell* iodio; però la 
dett' aqua uon contiene traccia del primo. Ma si 
soddisfaccia alla promessa or ora fatta. 

14. Che il signor Professore Guidotti uon dovesse 
cercare l'iodio ed il bromo nell'aqua solforosa di 
Tabiano, lo mostrano bene le risultanze de' suoi la- 
vori. Allorché pubblicò la sua critica all'analisi del 
Goliardi, neppure fece dubitare che egli pensasse aver 
questi dimenticato qualche componente; il discorso di 
lui si aggirava principalmente sui metodi seguiti dallo 
stesso Goliardi e sulle quantità dei corpi mineralizza' 
tori dal medesimo ritrovate: ed il Vocabolario topo- 
grafico del signor Molossi non venne a cambiare le 
cose. Quando adunque il signor Professore Guidotti 
si é dato alla ricerca dell'iodio e del bromo neh' a- 
qua solforosa di Tabiano, egli non pensava certo che 
questa contenesse anche del cloruro di sodio; così 
che fa meraviglia che siasi indotto a tentare la sco- 
perta di quei due corpi semplici, i quali non trovatisi 
mai nelle aque minerali non salate, cioè in quelle 
che nou contengono cloruro di sodio: Io dicono i 
chimici, lo mostrano i quadri che danno le risultanze 
dei lavori analitici fatti sulle aque minerali delle 
diverse regioni del Globo- 



Digilized by Google 



rtll- 



rSi l''ra poi mollo probabile die il signor Profes- 
sore Guidoni non trovasse l'iodio ed il bromo nella 
della aqua, anche quando vi fossero contenuti, giac- 
erli:, ignorando esso die la medesima avesse pire un 
solfidruto tra i suoi minerai izza tori, non poteva usare 
le precauzioni necessarie ]>cr impedire die rjuel sale, 
convcrtito in iposolfito, non fosse cagione che i due 
curili iodio e bromo non potessero dare manifeste 
prove di loro presenza, venendo tentati coi reattivi 
suggeriti dai metodi di ricerca che iu quell'epoca cra- 

16. Non ha molto lo stesso signor Professore Gui- 
doni ha iudiriita una lettera all' Estensore del Gior- 
nale il Facchino, e da questa il pubblico viene a 
conoscere che, dopo quasi quaranl' anni di lavoro, il 
medesimo signor Professore ha dato termine alla sua 
analisi dell' aqua minerale di Tabiauo; che ha cal- 
colata la densità specifica di essa; che la medesima 
contiene l'azoto, oltre gli acidi solfidrico e carbo- 
nico; clic altri sali, eccetera, eccetera vi hanno in 
qucll' aqua di più del cloniro di calcio e di magne- 
sio, del carbonato e solfato di calce. — figli ha ora 
adunque calcolata la densità specifica dell* aqua sol- 
forosa ili TabìallOf jierò tutti i chimici, che si danno 
ad analizzare un' aqua minerale, incoili incitino dallo 
stabilirne il peso specifico, dovendo questo servir 

liiariva: per altro è da credersi che se il signor Pro- 



fossore Guidoni ha lardato a farlo, avrà avuto lesile 
linone ragioni. Riguardo all' azoto, che il ligoor Pro- 
fessore Guidoni dice di aver trovato ncll' aqua ttt~ 
bianese, fa meraviglia come non l'abbia rinvenuto 
eia da principio, mentre, come ognuno sa, tutte le 
atjue contengono dell* aria atmosferica, e l'ossigcne 
di questa non può a lungo rimanere in istato di li- 
bertà nelle aque solforose a causa della grande azio- 
ne che esso esercita sull' acido solfidrico; di guisa 
che la scoperta del medesimo in quelle aque é assai 
poco importante: in fatti, secondo il signor Anglada, 
neppure sarebbe necessario tenerne conto; ed il me- 
desimo chimico non sa intendere perché alcuni ab- 
biano per cosa di gran rilievo lo stabilirne con pre- 
cisione la quantità. 

ly. Ma che sì dovrà pensare dei sali e degli altri 
corpi trovati in questi ultimi anni dallo stesso signor 
Professore Guidoni nella più volte nominata a qua 
solforosa di Tabiano? Quel signor Professore fece 
manifesto nella sua lettera al Goliardi, come già si 
è veduto, che sino dal 1806 indicò le sostanze co- 
stituenti 1' aqua solforosa tabiauese; cosa che fece 
di nuovo e scrivendo al Gottardi e dando al signor 
Molossi i materiali che dovevano irricchire il suo 
articolo sopra Tabinno; per la qual cosa i nuovi sali, 
eccetera eccetera, non lì ha scoperti in ventotto anni 
di fatiche! egli vi è felicemente riuscito studiando 
l' aqua tabianese dal 1834 sino all' epoca presente- 



■ 8 

Ed iu verità è cosa assai rincrescevo le uon jioter 
conoscere i noiui di ijuci sali, eccetera eccetera, giac- 
ché* se |icr lami anni hanno {untilo f.rr riuscire senza 
effetto le elucubrale ricerche ili un amico Calledra- 
lico, esser tlevoiin di una rat ha e di mi' importanza 
ili nuovo genere, Intani" diro alla sfuggila, che, se 
dopo Ij pubblicazione di i{uesio mio lavoruccio, le 
sostanze, che il signor Professore Guidoni dice di 
avere scoperto in questi ultimi otto anni, prendes- 
sero i nomi dei corpi che io ho riuvcuutn noll'aqua 
i.. ■ oltre ({Utili indicati dal Goliardi, si potreb- 

be pensar male dei ritrovamenti di lui. imperocché, 
iratiaodosi di lavori scientifici uoa basta dire ho fat- 
to, ina e necessario mostrare quello ebe si è fauo, 
essendo possibile che uno non faccia e dia poi le 
cose alirui per piopnc Alcune volle, e vero, due 
hauuo avuto cou giustizia il merito di uno tcojierta; 
|..r- il caso nostro e da quelli bru diverso, noti es- 
seudo mancato lcinj>o al signor Professore Cuidom 
di andarmi innanzi colle stampe. -Ma su ciò auehe 
troppo: il signor Professore Guidoni darà cose degne 
di un Cattedratico e di gran lunga superiori alle mie, 
ed in tal modo sarauuo soddisfatte le bramose voglie 
del pubblico, essendo riserbalo atl esso soliamo, co- 
me dice Iwiie il Compilatore del Vocabolario topo- 
grafico dei Ducati di Parma, Piacenza e Guastalla, di 
mettere in {licita luce la natura dell' aqua solforosa 
labiati use- 
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i8. Più indietro ho detto, die, dopi) esseni pen- 
sato alle costruzioni che servir dovevano u miniere 
vìe meglio giovevoli all'egra umanità le virtù tera- 
peutiche dell'a^ua solforosa di Tabiauo, si è veduta 
la necessita di ben conoscere la natura chimica di 
questa; e quando SUA MAESTÀ permise ni suoi Du- 
cali Farmacisti, i signori Giacomo Lange ed Andrea 
Piroli, di cooperare perché ne venisse eseguita l'ana- 
lisi, li autorizzò ad andare meco di concerto onde 
procedere alla medesima. Nota a loro ed a me la So- 
vrana Degnazione, non tardammo ad unirci per fon- 
mare dì accordo un piano di ricerche chimico-ana- 
litiche; la qual cosa stabilita, fu primieramente de- 
ciso, che io dovessi teucr nota di tutte le esperienze 
che si sarebbero fatte, non che dei risultati che dato 
ci avrebbero le medesime, perchè in fine potessi pre- 
sentare una storia completa delle nostre operazioni. 
Uuo di noi doveva allora portarsi sul luogo ad og- 
getto di conoscere non solo la temperatura e la gra- 
vità specifica di queir aqua, ma anche per determi- 
nare con alcune soluzioni metalliche e coli' iodio la 
quantità di acido solfidrico che nella stagione inver- 
nale si contiene in un dato peso di aqua solforosa; 
di più ancora, per farne trasportare a Parma una 
considerabile quantità in vasi perfettamente chiusi. 
La scelta cadde sopra il signor Piroli, come 'quegli 
che meglio era pratico di Tabiauo. Quando pani era 
il principio dì febbraio: la neve era caduta a dismisura. 
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19. Dopo che con lui giunterò da ben sessanta li- 
tri di aqua solforosa, ci demmo all'opera, ma non 
tardammo ad avvederci che a cagione delle nostre 
particolari occupazioni era impossibile continuare u- 
11 ili l'incomiuciaio lavoro analitico; di guisa che, di 
pieno accordo, si slabili di dividerci per farne uno 
doppio, e ben ci persuademmo che siffatta determi- 
nazione doveva in fine riuscire non poco importante, 
quando le risultanze fossero state eguali o poco dis- 
cordi. A me toccò di star solo, ed il signor Lange 
rimase col signor Piroli- Io durai ben uu anno a dar 
termine al presente mio lavoro, cui nel' giorno 27 
del passato giugno feci conoscere a quei due Far- 
macisti Ducali, i quali dissero di aver raggiunta la 
stessa mela. 

CAPITOLO I. 

CARATTERI FISICI E CHIMICI 
DELL* AQUA SOLFOROSA DI TABIAKO 



CAKATTEBI FISIQI. 

20- L'odore è sommamente spiacevole: esso ram- 
menta quello delle uova fracide. 

21. Il sapore è nauseoso ed amarognolo; però non 
è persisterne al senso del gusto. Quando è stata espo- 
sta all'azione dell'aria atmosferica, abbastanza da 
perdere intieramente 1' odore di uova fracide, ha uu 
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sapore piacevole, e il palato non può distinguerla 
dalle migliori potabili. 

22- La trasparenza è intiera allorché c appena at- 
tinta' Rimanendo in contatto coli' aria atmosferica, 
presenta da prima sulla Bua superficie come una ve- 
latura, e non tarda poi a comparire opalina. In 
vasi perfettamente chiusi si conserva inalterata per 
molti mesi, e se si passa dai medesimi in altri, e 
questi tosto si chiudano bene, essa perde soltanto 
una dose di acido solfidrico proporzionale a quella 
quantità di aria atmosferica a cui sì è unita nel- 
l'atto del suo tra vagamento; cosi che si é certi di 
trovarla ancora dopo più mesi basta n temente carica 
di queil' acido. 

a3- Essa non ha colore, nè tampoco ne acquista 
colla bollitura; non comparisce giallastra che quando 
questa è protratta sino a piccola rimanenza. 

24. Coli' agitazione e con un leggero riscaldamento 
non dà luogo ad una decisa effervescenza: appena at- 
tinta solo presenta alcune bollicine gaso se le quali 
si depositano sulle pareti del vast. 

2.5. Tenendo riscaldata non tarda a coprirsi di una 
pellicola, che vie più ingrossandosi si fa una crosta 
salina bianchissima, la quale é formata di carbonato 
di calce, di pochissimo carbonato di magnesia e di 
qualche traccia di silice. 

26. La sua temperatura, tanto nell' inverno, quanto 
nella state, è di n° R- 



■i-j. La sua gravità specifica, quando è appena at- 
tinia , ed il terni o metro di Tténumur segua i a3, 5 
gradi, e a «[nella deli' aqua stillata come io,oi5: 
1 0,000 <0; però srmhra die la medesima non deliba 
essere precisamente la vera, non potendosi. Dèli' in- 
dicata temperatura esterna, mantenere 1' aqua solfo- 
rnsa al I' undicesimo grado réaumuriano durante l'os- 
servazione- Facendone stare per qualche tempo una 
bottiglia, lieti cliiusa, in un ambiente, la cui tempe- 
ratura sta mantenuta all' 11° IL, e, ripetendo indi 
l'esperienza, si trova che allora la sua gravità, spe- 
cifica e a quella della stess' acqua, esaminata alla sor- 
gente, come 10,017: W,ol5; di guisa che si può am- 
mettere clic il peso specifico ili essa sia maggiore 
dì afe di quello dell' aqua «illsta. 

Rimanendo in vase aperto finche più non fa 
sentire l'odore di uova f'racìdu, non differisce 6eusi- 
bilmeute da quella inalterata, riguardo al peso spe- 
cifico, quando però questo viene calcolato in pariti 

28. La quantità di essa, che la sorgente dà in ogni 
ora, tanto d'inverno che d'estate, è di litri 1,600 




3<). Arrossa sensibilmente la tintura di tornasole 
poco carica e preparata da poco; fenomeno che non 
presenta quando é stata da prima sottoposta alla boi' 

3o. Se della carta di tornasole, arrossato con una 
lunga soluzione di acido solforico, vi rimane immersa 
per qualche tempo, cambia di colore e di nuovo 
comparisce turchina; ed un tale cambiamento ha luogo 
anche quando 1" aqua solforosa ha bollito. Se della 
medesima si empiono due boccette a smeriglio, in una 
delle quali sia già slato introdotto un pezzettino di 
carta di tornasole, e nell' altro altrettanto della stessa 
carta, ma arrossata come sopra, e tosto si chiudano 
esattamente, per molte ore le due cartine rimangono 
inalterate; incomincia poi l'ultima, cioè quella ar- 
rossata, n perdere il suo colore ed a poco a poco si 
fa turchina: l'altra veramente sembra che da prin- 
cipio tenda a divenir rossa, ma un cambiamento di 
colore in essa uon si effettua mai decisamente. 

3i- Coli' aqua di calce s' iunalba, poi si fa tutta 
piena di una materia in piccoli fiocchi, i quali scom- 
pariscono con una nuova dose di aqua di calce: 
allora l' intiera massa liquida si presenta con una 
tinta brunazza; tinta che non tarda molto a dile- 
guarsi; ed intanto che ciò accade, quella si fa opa- 
lina, e cosi rimane a lungo, depositandosi con cstre- 
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ma lentezza la sostanza che le toglie la trasparenza: 
dopo ventiquattro ore la si vede chiara e senza co- 
lore, e nel fondo del vaee sta nna materia bruna 

piccoli bicchieri, si osserva, versando sull'una por- 
zione dell'acido acetico e sull'altra dell'acido elori- 

dell' effervescenza; però il solo acido cloridrico quasi 
intieramente ne compisce la dissoluzione, e facendo 
evaporare il liquido risultante si (epara uua materia 
bruna zza: continuando, l'evaporazione a mite calore 
sino a secchezza, sì ha uua massa salina amorfa, che 
sciolta uell'aqna stillata non presenta alcun sensi- 
bile fenomeno in contatto coli' idroferrocìanato di 
potassa giallo. 

3a- In essa la carta imbevuta di soluzione dì ace- 
tato di piombo si fa bruna; cosa che non si osserva 
se la medesima ha bollito lunga ni ente. 

33. Coi nitrato di argento acidulo produce un pre- 
cipitato quasi nero, che 1' ammoniaca discioglie in 
parte, e ciò che rimane indietro è decisamente nero. 
Ripetendo il trattamento col nitrato di argento sopra 
porzione della medesima che abbia bollito lungamente 
in vaso di grande apertura, il precipitato è meno vo- 
luminoso ed è scuza colore: se poi non ha bollito, 
ma sia stata esposta a mite calore, in vase aperto, sol- 
tanto sino alla totale perdita del suo cattivo odore, 
allora fornisce, col nitrato di argento, un precipitalo 
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di mi bianco sporco, che non tarda a comparire gial- 
lastro, poi bruno: esso e disciolto in parte dall' am- 
moniaca, e ciò che questa lascia indietro é colorito 
in nero. 

34. Trattata col solfato di rame acidulo dà un pre- 
cipitato di un brano carico; e se, dopo di aver sepa- 
rato questo la mercè della filtrazione, si fa reagire 
il liquore col nitrato di argento acidulo, v'ha forma- 
zione di altro precipitato bianco il quale non tarda 
a presentarsi come rappreso; alla luce esso prende 
no color violaceo, il quale va facendosi più intenso 
a misura che la stessa luce vi esercita sopra il suo 
potere decomponente; l'ammoniaca lo discioglie com- 
pletamente, e coli' evaporazione spontanea lo riclà in 
cristalli cubici- 

35. Empiuti per metà due piccoli bicchieri di essa, 
e versato in uno dell'acido solforico allungato, l'o- 
dore d' nova fracide che dal medesimo emana non 
diversifica per intensità da quello che esce dall'al- 
tro, almeno è sommamente difficile distinguere qualche 
differenza coli' odorato, tanta é la puzza che fa sen- 
tire l' aqua solforosa che non è andata soggetta ad 
alcuua alterazione. Non così va la bisogna, se si 
ripete l' esperienza con aqua solforosa che sìa stata 
in una piccola cassula per nove o dieci ore; quella 
porzione, clic è messa in contatta coli' acido solforico 
allungato, sviluppa sensibilmente più dell'altra l'o- 
dore di uova in putrefazione: operando sopra acqua 
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solforosa, che sìa rimasta esposta all'azione dell'aria 
atmosferica in un piccolo vase a bocca larga per circa 
venti ore, l'aggiunta dell'acido solforico allungato 
non rende sensibile 1* odore di uova fracide- Cosiffatti 
fenomeni sì possono riprodurre sopra considerabili 
masse di aqun solforosa; ma allora variano i tempi 
in cui i medesimi sì presentano. 

36. Colta soluzione di cloruro di bario dà luogo 
alla formazione di un precipitato bianco che noti é 
disciollo dall'acido cloridrico. Essa produce anche un 
precipitato bianco con quel reattivo, quando ha bol- 
lito lungamente. 

37- In contatto col fosfato di soda dù un poco di 
precipitato bianco in gran parte solubile nell'acido 
solforico allungato: ne fornisce pure, se prima sia 
stata sottoposta a lunga bollizione. 

38. L' ossalato di ammoniaca 1 vi produce un pre- 
cipitato bianco, il quale, separato dal liquido, scom- 
parisce quando sur esso s'infonde dell'acido nitri- 
co. Lo stesso liquido poi s'intialba col fosfato dì so- 
da, e l' iunalbamento non si fa sensibilmente mag- 
giore coli' aggiunta di alcune gocce di ammoniaca- 
Se prima di trattarla colf ossalato di ammoniaca 
si scioglie in essa del cloridrato di ammoniaca, allora 
fornisce un precipitato meno abbondante, il quale è 
pure solubile nell'acido nitrico. Méttendo a reagire 
col fosfato di soda una parte del liquore, da cui è 
stato separato il precipitato, si osserva uu innalba- 



mento alquanto maggiore dì quello cagionato dallo 
Messo sale m4T esperienza antecedente; 1' aggiunta di 
alcune gocce di ammoniaca non lo aumenta. Se noi 
s'infonde della soluzione di carbonato di potassa in 
on' altra porzione del detto liquore, questo si fa opa- 
lino, e dopo più ore si vede sul fondo e sulle pareti 
del vase una materia bianca quasi granellosa: filtran- 
do esso liquore ed infondendovi del fosfato di soda 
rimane trasparente anche passato molto tempo; se in 
séguito si fa bollire rendesi appena torbidiccio. 

39. Il carbonato di potassa vi genera un precipi- 
talo bianco poco considerabile, il quale coli' acido 
solforico allungato produce effervescenza, e dopo la 
reazione presentasi più voluminoso di prima: il clori- 
drato di ammoniaca lo fa in parte scomparire- 
te. Coli' ammoniaca, da principio s'innalba, poi 
dà molti fiocchi, che l' acido cloridrico discioglie con 
effervescenza: essi sono pure solubili ti eli' acido ace- 
tico, ed in parte in una soluzione di cloridrato di 
ammoniaca. 

41- Tanto la naturale, che quella bollita, non pro- 
ducono alcun sensibile fenomeno coli' infuso di galla 
recente, né colla soluzione dei due ìdroferrociauati 
di potassa, giallo, cioè, e rosso. 
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CAPITOLO II. 

ANALISI QUALITATIVA 
FATTA NELLA STAGIONE INVERNALE 



ARTICOLO L 

RICERCA DELLE HATEHIE VOLATILI. 

42. Dopo quello che ho detto (16) pareva cosa 
inutile l'occuparsi dell* azoto; ma, riflettendo che con 
esso potevano esistete altri corpi volatili liberi, ho 
operato come siegue per mettere in chiaro la cosa: 
in una bottiglia con turacciolo smerigliato, piena di 
aqua tabianese, ho introdotto della polvere fina di 
protossido di piombo, poscia l' ho chiusa esattamente, 
e di tanto in tanto I* ho capovolta. Quando lutto F a- 
cido solfidrico fu scomparso, empii, per due terzi, di 
essa aqua un matraccio, ed a questo unii un tuta 
ricurvo, che poi feci comunicare con una piccola 
campana di vetro piena di aqua di barite e capo- 
volta sur una tavoletta che stava immersa in un 
vase pure contenente dell' aqua di barite: montato 
l'apparecchio, posi sotto al matraccio una lucerna a 
spìrito accesa, la quale vi feci stare sinché più non 
si svilupparono materie gasose. La quantità di esse} 
raccoltesi nella campana, era assai piccola: per mezzo 
di un imbuto di conveniente larghezza le feci pas- 
sare in un tubo di vetro, chiuso in una sua estremità 
e pieno del liquido contenuto nel bagno. Tentate in 
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séguito in più modi, potei persuadermi non essere dì 
altro formate che di puro gas azoto: non mandavano 
infatti odore di sorta, non erano assorbite dalla po- 
tassa caustica, ed in contatto coi corpi in ignizione, 
non solo non si accendevano, ma facevano cessare 
in quelli la combustione. 

43- Il modo di comportarsi dell' arpia di calce colla 
detta aqua solforosa (3i ) mi ha provato che in essa 
vi si trova dell'acido carbonico non combinato, o 
almeno non nel più intimo stato di unione chimica. 

44- L'odore che l'aqua solforosa di Tabiano man- 
da di continuo (20) ed alcune proprietà chimiche 
della medesima (3a. 33. 34) provano esistervi l'a- 
cido solfidrico. Se questo vi sia tutto in istato libe- 
ro, o in parte libero, ed in parte combinato, od in- 
tieramente unito ad una base, sì vedrà più avanti. 

ARTICO LO tt 

RICERCA DELLE MATERIE FISSE. 

45. lu una cassula di vetro ad alti bordi ho fatto 
evaporare dieci litri dì aqua solforosa, mantenendo 
sempre la cassula coperta con carta da filtrare e re- 
golando la temperatura in modo da impedire sempre 
la bollizione. Quando non ne rimaneva che un mez- 
zo litro circa, ho travasato il liquido superstite in 
una cassula di porcellana, riaccolte esattamente le 
sostanze abbandonate dall' aqua, le ho triturate e la- 
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vate con poc' aqua stillata, indi ho unito le lavature 
al liquore travasato- Tutta la massa liquida l'ho fatta 
evaporare sino alla rimanenza di un terzo; addive- 
nuto freddo il vase evapora torio, ho versato su ciò 
che vi si conteneva un poco di alcool a 36° B., ho 
mescolalo e senza ritardo ho gettato ogni cosa sur un 
filtro; passato il liquido, ho lavato le materie indi- 
sciolte cou alcool a i5° B., c dopo le ho unite alle 
sostanze che souosi tolte dallo stato di soluzione du- 
rante lo svaporamento dell' aqua solforosa, le (piali 
chiamerò d'ora innanzi materie, insolubili nell' aqua. 

46. Mescolato il liquore filtrato all'alcool di lo- 
zione l'ho fatto evaporare sino a siccità la mercédi 
una lampada a spirito. Verso la fine dell'operazione 
il liquido si è fatto lattiginoso e faceva sentire un 
odore di solfo; odore che vie più addiveniva forte 
alimentando la temperatura. Quando tinta la parte 
aquosa si Hi evaporata, le sostanze saline andarono 
sulle pareti della Catania, e nel fondo di questa vi- 
desi una materia bruuazza. Poco dopo allontanai In 
lampada, e quando la temperatura della cassida ginn- 
se all'ordinaria, versai in essa dell'equa stillata, la 
quale sciolse la maggior parte del residuo dell' eva- 
porazione: ciò che restò tndisciolto fu seccalo, ed a 
causa del colore, che presentò dopo di aver perduto 
l'umido, lo distinsi col nome di materia cenerina. 

47. Feltrata la Minzione salina, la feci svaporare 
a moderato calore sinché sulla sua superficie uou videsi 
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più che una pellicola. Dopo quarantotto ore trovai 
che uel liquido residuo esistevano dei cristalli volu- 
minosi e molto trasparenti, i quali sebbene, a causa 
di essere impiantati gli uni sugli altri, non permetr- 
tessero di vedere distintamente la loro forma, pure 
dalla porzione che rimaneva allo scoperto ^si pota- 
vano considerare come tanti prismi terminati da pi- 
ramidi a quattro facce: li separai e lavai con alcool 
a 3o D B. : le lavature le unii al liquido che dato mi 
avevano i detti cristalli, c tutta la massa la evaporai 
sino n siccità: anche questa volta vi fu separazione 
di solfo. Il residuo lo sciolsi nel 1' a qua stillata e fil- 
trai la soluzione: sul filtro non rimase che un poco 
di solfo. Feci evaporare il liquore sino quasi a sec- 
chezza, e, quando la rimanenza fu all'ordinaria tem- 
peratura, la trattai più volle con alcool a 3o° B. La 
materia salina, che questo non potè sciogliere, la 
feci tutta cristallizzare, sciogliendola nell'aqua stil- 
lata, e facendo poi evaporare la soluzione quasi spon- 
taneamente. I cristalli sembravano come unioni di 
tavole quadrilatere con istrie: tra i medesimi ho an- 
che potuto separare qualche pezzetto di piccoli pri- 
smi quadrilateri ad angoli retti. I cristalli volumi- 
nosi li indicherò coi Ti.° i, e quelli ottenuti come 
ora ho detto, col N.° 2. 

48. Messi da parte i cristalli N.° 1 e N.° a, volli 
avere in istato solido le sostanze sciolte dall'alcool 
a 3o° B. Riuniti pertanto i liquori spiritosi, feci 
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wlabile nell' alcool a 3o° 
era leggermente tinto in 



tatara chimica delle d.versc istanze isolai. 
Ielle materie insolubili in li . qua, delta ma» 
leriua, dei cristalli R° I e N.° a e della I 
.1... .1. uell' alcool a 3o° B. 



Materie insolubili nell' aqua. 



49. Tali materie erano quasi senza colore; al gusto 
comparivano insipide; couli acidi ]iroducevauo una 
viva effervescenza. 

50. Ridotta una porzione dì esse in poltiglia assai 
molle con acido solforico a 66" B. in un crogiuolo 
di platino, coprii (ruesto con ima lastrina di vetro, 
c, dopo che il fenomeno dell'effervescenza non era 
quasi più sensibile, lo riscaldai con lampada a spì- 
rito: l'azione del calore la feci durare quasi un' ora; 
osservata indi la superficie del vetro, che era stata 
esposta ai vapori prodotti dal reattivo aiutato dal 
calorico, non la trovai in alcun punto corrosa; per- 
ciò la presenza di un fluoruro in esse materie tu 



33 

5i< H restante delle medesime lo trattai con uu 
eccesso di acido cloridrico debole. Terminata l 1 effer- 
vescenza mi accertai clic il liquido soprastante fosse 
acido; la qual cosa feci ancora dopo più ore, perchè 
nessuna delle sostanze, che il medesimo poteva di- 
sciogliere, rimaner potesse in istato 6olido. Quando 
fui certo che più non vi aveva reazione chimica, 
gettai ogni cosa sur un nitro lavato, e versai aqua 
stillata su questo sinché cessò di passare acida. La 
massa liquida la feci evaporare a calore assai mite 
sino a siccità. Il residuo lo sciolsi neìl' aqua stil- 
lala, ed il liquore ottenuto lo divisi in più bicchieri- 
da-saggio per conoscere couie comportavasi coi reat- 

Coll' ammoniaca ha dato mi precipitato bianco, 
cui il cloridrato di ammoniaca faceva scomparire; 

Coll'ossalato di ammoniaca ha prodotto un pre- 
cipitato bianco abbondante: separato poi questo e 
trattato il liquore filtrato col fosfato di soda ammo- 
niacale ha nuovamente abbandonato uua materia 
bianca; 

Colla Minzione di solfalo di calce si è mante- 
nuto chiaro, e non si è fatta posatura di sorta, an- 
che passate più ore; 

Coli' acido fosforico é durato ad essere traspa- 
rente; 

Colla soluzione di solfuro di potassio non ha 
presentato cosa veramente notevole; 
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CoM' idrnfcrrocianato <li potassa eialln si é inal- 
bato, c la materia, che sitfaim fenomeno cagionava, 
a |<nco a puco da bianca è passata ad essere rotea (0, 
5j- Ciò chi? l'acido cloridrico debole uou aveva 
discìoho, lo stemperai in un'altra quantità di quello 
stesso acido, però di una forza alquanto maggiore: 
per qualche tempo feci etare il tutto ad uoa tempe- 
ratura dai 60 ai 70° K indi .1.1 1 alla massa 
dell' aqua BtiUata,c feltrai: il liquore lo feci evapo- 
rare a moderato calore sino a siccità, e prccisarueute 
tinche più nou abbandonò acido cloridrico: sul re- 
siduo versai uu | » di aqua stillata, abitai per qual- 
che tempo, e passate più ore feltrai il liquido: que- 
sto col solfuro di potassio ti culoriva in brutiazzo, e 
dujio più ore si vedevano dei fiocchetti ueri: col- 
l' acido tannico dava un precipitato violaceo; colore 
che aumentava il' i mensili col tempo: coll'idrofer- 
rocianaio di potassa gialli) pruduceva un precipitato 
turchiniccio, il quale finiva col farsi azzurro: col- 
1' idroferroriaiiato di potassa rosso compariva istan- 
taneamente azzurro. Quella pane di detto liquiilu, 
clic non trattai con questi reattivi, rimase abbandn. 
nata a sé per multo tempo: quando Ut visitai, essa 
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aveva posata sullo pareti del vase una materia 

ne dell' i il ro fé rroc innato di potassa giallo, gli altri 
reattivi uulla produssero; esso idroferroc Sanato non 
fornì un precipitato tur eli miccio, ma bianco, che a 
poco a poco si tinse in rosa-pallido. 

53- Lavata con aqua pina In materia sulla quale 
per due volte aveva agito l'acido cloridrico, la feci 
bollire in un' abbondante quantità di aqua stillata, 
la quale poi filtrai; essa allora dava un precipitato 
bianco tanto col cloruro di bario, che coll'ossalato 
di ammoniaca. Fatto di nuovo bollire il residuo, in- 
disciolto, in altra quantità di aqua ed in altra anco- 
ra sino ad averla, dopo la bollitura, incapace di pre- 
mia quantità piccolissima di un polvisco che la po- 
tassa caustica e In carbonata liquide dì scioglievano 
coli' aiuto del calorico: il liquore ottenuto coli' ulti- 
ma prendeva un aspetto gelatinoso acquistando l' or- 
dinaria temperatura. 

Materia cenerina. 

54. Introdotta questa materia in un tubo di vetro 
avente un'estremità chiusa, e poi esposta all'azione 
del fuoco, essa si e fatta nera ed ha abbandonato del 
solfo, il quale si posò sulle pareti del tubo. Venen- 
do dopo la medesima incenerita in un crogiuolo 
di platino, ed il residuo trattato con acido cloridrico 
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allungata, scomparve in gran parte. Versata la die- 
soluzione in un veLro da orinolo la riscaldai per- 
che l'eccedente acido cloridrico si disperdesse: tale 
operazione riesci piuttosto lunga, essendo il calore 
assai mite. Quando più non si sviluppò di quell'aci- 
do, e la massa era quasi secca, allontanai il piccolo 
vase dal luogo di ri scalda memo e lo abbandonai a 
sé per più ore. Osservata in séguito la materia che 
vi si conteneva, vidi che aveva assunto un aspetto 
cristallino, ed iu essa specialmente notavasi una lun- 
ga lamina quadrilatera. Sciolta tutta in aqua stillata, 
ed immerso, iu una porzione di liquore, un pìccolo 
frammento di un cristallo d' idroferrocianato di po- 
tassa giallo, non tardò a comparire attorno al me- 
desimo una materia bianca, la quale, passato qualche 
tempo, si presentò con un colore di rosa pallido. 
Trattato il restante della soluzione col carbonato di 
potassa, si formò un precipitato biauco, che si dì- 
sciolse intieramente nell' acido cloridrico. Decompo- 
nendo ancora la dissoluzione cloridrica col carbonato 
di potassa, e lasciando per qualche tempo il tutto espo- 
sto all' azione dell'aria, notai, dopo due o tre gior- 
ni, tra la materia bianca precipitata dal carbonato 
di potassa, alcuni piccoli fiocchi tinti in brunazzo. 

Cristalli JV.° /. e N." 2. 

j'j. Sciolti separatamente questi cristalli uell'aqua 
stillata, e filtrate le soluzioni, tentai sì 1' una, die 
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r altra col nitrato di argento, col clorato di bario, 
coli' acido solforico a 66° B., coli' ossa lato di am- 
moniaca, col cloruro di platino, coli' idroferrociauato 
dì potassa giallo, col solfidrato di ammoniaca, col 
carbonato di potassa, e col bicarbonato di potassa. 

56. La soluzione dei cristalli N.° i restò traspa- 
rente dopo l'aggiunta del primo reattivo (nitrato di 
argento): forni un abbondante precipitato bianco col 
secoudo (cloniro di bario): non s'intorbidò, uè svi- 
luppò alcun odore col terzo (acido solforico): non 
ha dato alcun precipitato col quarto ( ossalato di am- 
moniaca): non formò, anche passate più ore, alcuna 
materia cristallina col quinto (cloruro di platino): 
non presentò alcun fenomeno ne col sesto (idrofer- 
rocìanato di potassa) né col settimo (solfidrato di 
ammoniaca): coli' ottavo (carbonato di potassa) ap- 
pena s'innalbò: col nono (bicarbonato di potassa) 
noq perdette la sna trasparenza. 

5?. Il modo di comportarsi della soluzione dei cri- 
stalli N.° 2 coi detti reattivi fu intieramente simile 
a quello dell'altra, se peTÒ si eccettui tra i medesi- 
mi il carbonato di potassa, il quale, in vece di un 
leggiero innalbameuto, diede un precipitato bianco 
piuttosto abbondante, che lavato e seccato era assai 
poco pesante, bianchissimo ed insipido. 11 liquore, 
da coi questo fu separato colla filtrazione, lo feci 
bollire, lo feltrai di nuovo, indi lo neutralizzai col- 
1' acido acetico; lo concentrai poscia vie più a mite 
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calore; ed il residuo lo saggiai coli' acido fosforico, 
che neppure In rese opalino, e la sua trasparenza 
rimase iutiera anche dopo di avervi aggiunto del 
fosfato di soda. Siffatte operazioni le ho ripetute su 
quella pane di soluzione dei cristalli R." a che il 
carbonato di potassa iuaslbo, ed i risultati noli fu- 

Matrita tolubUs neli alcnul a 3o' B. 

58- Una piccola porzione di tale materia 1' ho sciol- 
ta neir ari|iia stillala II liquido davaun precipitalo 
liiancliibsimn col nitrato di argento, che l'ammonìaca 
discioglieva intieramente: col ninnato di barite prò- 
duceva un precipitato bianco ; cnll' ossalain di ammo- 
niaca non ne forniva alcuno: nello stesso modo com- 
I ■■ 1 coli' idrosolfato di ammoniaca, coli' idn.fer- 
roctanaio di potassa giallo, colf idrofcrrocianato di 
[«nassa rosso, coli acido tannico c col cloruro di pla- 
tino: il ■ i ! ■■ : di potassa vi produceva un preci- 
pitato bianco, ed il liquore separato da intesto, fatto 
bollire e nitrato, veniva innalbato dall'acido fosfo- 
rico; fenomeno elle rendevasi più sensibile coli ag- 
giunta di un poco dì fosfato di soda 

Il restante della materia solubile nell'alcool a 
3o° B. I' ho trattato con alcool a 40" B. La soluzio- 
ne alcoolica poi l'ho fatta evaporare a calore assai 
mite sino .piasi a secchezza, ed il residuo l'ho .1- 
baiidonato a se Passato miuldie giorno ho veduto 
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che ira un liquido denso, giallastro, esisteva una ma- 
teria granellosa- Per separare questa, gettai ogni cosa 
sopra carta sugante a più doppi, la quale prima era 
«tata lavata più volte con aquo stillata calda c sec- 
cata- Quando il liquido fu tutto assorbito dalla carta, 
levai con diligenza i cristallini e con sollecitudine 
li ho lavati con alcool a 40 0 B. ; seccati poi, li os- 
servai con forte lente, e con questa conobbi che la 
loro forma era cubica; al palalo essi erano di un 
sapore salato piacevole; la loro soluzione, uell'aqua, 
non dava precipitato colla potassa carbonata, né ma- 
teria cristallina col cloruro di platino, nè s' iaual- 
bava colf acido fosforico. 

60. La carta, che si era caricata del liquido gial- 
lastro in cui stavano i cristallini, dei quali ora è 
stato caso, V ho messa a digerire in una conveniente 
quantità di aqua stillata. Allorché ho creduto che 
avesse dato a questa tutto il detto liquido, ho decan- 
tata la soluzione, che era giallastra, precipitava in 
bianco col nitrato di argento e col carbonato di po- 
tassa: il precipitato prodotto dal primo reattivo scom- 
pariva neir ammoniaca, e l'altro, generato dal se- 
condo, di scioglie vasi intieramente nell'acido solforico 
allungato, ed il liquido risultante non era precipitato 
dal bicarbonato di potassa, se non vi ti faceva con- 
correre il c. ilare. 

61. La parte della materia solubile nell'alcool a 
3o° B., che non era stata sciolta dall'alcool a 40 0 B.' 
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l'unii ad un poro di aqua stillata nella quale scom- 
parve quasi istamaueaineiite: la soluzione la feci eva- 
porare a [eggier calore sino quasi a secchezza, Os- 
servala la piirohi capsula dopo qualche tempo, tro- 
vai che nel fondo di essa esisteva una materia gra- 
nellosa, la quale separata e depurata la riconobbi 
identica a quella che la lente mi mostrò di forma 
cubica, che trovai salata, solubile nell' aqua, ecc. 
Sulle pareti poi della stessa cassida esisteva una ma- 
teria cristallina, tinta leggermente in giallo, solubi- 
lissima nel!' aqua stillata, e la soluzione non dava 
alcun precipitato né col cloruro dì platino, uè col 
carbonato, uè col bicarbonato di potassa; essa in vece 
ne forniva uno col cloruro di bario; col nitrato di 
argento s' iliualbava, e ciò a causa di non aver po- 
tuto isolare tutta la materia granellosa che dopo l'e- 
vaporazione occupava il fondo della cassili a; coli' a- 
rido fosforico dava una materia bianca fioccosa, la 
quale aumentava aggiungendovi del fosfato di soda; 
con questo sale si aveva pure una materia bianca 
voluminosa quando la massa veniva riscaldata. 

ARTICOLO ITI. 
niCEnc* dei solfuri solubili. 

f>2. 1 risultati di alcune esperienze, istituite per 
completare la storia dei caratteri chimici dell' aqua 
solforosa di Taliiauo (34 35), mi avevano mostrai» 
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la probabilità dell' esistenza in essa di qualche sol- 
furo solubile; ed il modo di comportarsi al fuoco 
del residuo dell'evaporazione di quell'aqua (4<>), 
mi aveva fatto pensare che il medesimo si conver- 
tisse in mi iposolfito- Ora farò conoscere come io 
abbia poi operato per averne certezza in caso afler- 

63. Ho riempiuto dì aqua solforosa, per circa tre 
quarti, un vasc di cristallo smerigliato, ed in essa 
ho infuso della polvere di acido arscuioso, indi ho 
ben chiusa l'apertura del vase, ed ho agitato il tutto: 
passalo qualche tempo, la reazione si è manifestata, 
indicandolo la comparsa di un color giallo tuli' acido 
arscuioso indisciolto. Dopo trema ore ho filtrato il 
liquido: saggiato questo colf acetato di piombo e col 
solfato ili rame, ha dato un precipitato bianco col 
primo e nessuno col secondo sale; col nitrato di ar* 
gento ha prodotto una posatura, solo in parte solubile 
nell' ammoniaca, e ciò che questa ha lasciato indietro 
presentava tutti i caratteri del solfuro di argento: 
le quali risultanze, avuto riguardo a quelle fornite 
dai due reattivi, acetato di piombo e solfato di rame, 
hanno reta manifesta la presenza di un iposolfito in 
vece di quella di un solforo; col nitrato di argento 
r acido di quel sale si è ridotto in solfo ed in acido 
solforoso; questo poi ha tolto I' ossigene all'ossido di 
argento di una porzione dì nitrato, ed è passato ad 
essere acido solforico; nel quale stato ha decomposto 



il restante nitrato tli argento, ili guisa che si é for- 
mato ulti solfato di argento intanto che dell' acido 
nitrico si è reso libero; e nel tempo che tutto ciò 
è accaduto, il solfo ha formalo un solfuro coli' ar- 
gento ridotto dall'acido solforoso. 

64. 11 modo particolare di agire dell'iodio sugli 
iposolfiti mi ha indi indotto a saggiare con esso una 
porzione di acqua tabianese giù trattala coli' acido 
nrsenioso e filtrata: ho pertanto infuso nella medesi- 
ma un poco di soluzione dì amido, indi vi ho fatto 
cadere alcune gocce di tintura d'iodio; esse non 
l'hanno uè colorata né iuualhata: altre gocce di liu- 
lura l'hanno resa leggermente opalina, e cosi altre; 
ma aggiungendovi altra tintura e comparsa violacea; 
però non ha tardato a ricomparire semplicemente 
opalina: una nuova dose di tintura iodica l'ha colo- 
rita in brunazzo, e dopo un certo tempo si è ancora 
fatta opalina: tali fenomeni sonosi riprodotti più vol- 
te; uno stabile coloramento non si è avuto che tardi, 
ed aggiungendo altra soluzione di amido. Due circo- 
stanze dovevano, a mio credere, essere concorse ad 
operare tutto ciò: dn prima l'acido iposolforoso del- 
l' iposolfito dovevasi essere ridotto in solfo ed in acido 
solforoso, e questo in contatto coli' iodio aver con- 
tribuito perchè si decomponesse dell' acqua per po- 
tere coli' oss igene di questa convertirsi in acido sol- 
forico in tanto che l' idrogeuc della medesima formava 
coli' iodio dell' acido iod idrico. Quando poi tutto Y a- 
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cido solforoso ti sarà cambiato in acido solforico, 
avrà incominciato ad agire quella porzione di base 
che era rimasta in libertà convertendosi l' acido ipo- 
solforoso hi solfo ed acido solforoso; cosi man mano 
che si formava dell' ioduro di amido, l'alcali doveva 
decomporlo. 

65- Tutto ciò mi sembrava scientificamente giusto; 
ma, fatta l'esperienza, due cose mi posero in guar- 
dia prima di decidermi per P affermativa, cioè il ri- 
flettere sulla non piccola quantità di tintura d' iodio 
che io aveva impiegata per colorire permanentemen- 
te una data quantità di a qua solforosa già trattata 
coli' acido arsenioso; di guisa che, stando ad essa, la 
dose di acido solfidrico libero nell'aqua solforosa na- 
turale sarebbe stata molto piccola o nulla; cosa mar 
nifestameute in opposizione coi risultati di più espe- 
rienze ed osservazioni. In secondo luogo poi, i<> non 
poteva adottare ciò che pareva mostrarmi la teoria, 
perchè, saggiato il liquido con carta reattiva, dopo il 
trattamento colla tintura d'iodio, esso si mostrò aci- 
do, e la sua acidità scompariva la mercè del calore; 
ciò che mi sembrò provare che fosse prodotta dal- 
l' acido iodidrico, del quale acido, secondo l'esposta 
teoria, non potevascue formare per rimanere libero, 
ma soltanto una quantità proporzionale a quella del- 
l' acido solforoso e dell'alcali, toltosi dallo stato di 
combinazione per essersi decomposto l' acido iposol- 
foroso che lo salificava. Noti rimauevanii adunque, 



, ho pi |- ■ a calilo i soluzione di arido ar- 
ioso e dell" attenuo dì soda; e ramo l'acido i ■ 
so liquido, che I' arseoìto di sn.la hanno agi» colla 
ura il' iodio presso a poco come l'aqua labianese 
trattata coli' acido ursenioso, come ho detto suiie- 



t' Secondo ■■■■■ che ha letto il signor Francesca 
Scimi iiell' ultimo Conprrsso degli Scienziati italiani, 
cioè in quello di Padova, l'acido arscniosn nou for- 
merebbe coli' iodio che una semplice combinazione, 
di guisa che la teoria che dar si potrebbe dietro gli 
esposti fatti sarebbe una vera illusione, un sogno 
chimico; ma l'osservare, come si é veduto, che il 
liquido si fa acido a misura che l'iodio agisce col- 
l'acido arseuioso, e che se il medesimo si evapora 
presenta tutti ì fenomeni che hanno luogo quando si 
espine al fuoco una solimene, dì acido iodidrico, cioè 
vapori acidi, coloramento ed in fine volacilizzaziune 
d' iodio, sembra che »' abbia ad ammettere che la 
rosa non passi tanto semplicemente, rome ha voluto 
far credere qnello Scienziato italiano, e che in vere 
abbia luogo una serie di fenomeni importanti, cioè, 
da prima, decomposizione di aquu e formazione degli 
acidi iodidrico e arsenico, Ìndi, per l'azione del ca- 
lore, cvapuiaziojie di parte di acido iodidrico, poi 
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decomposizione del restante di cosi fatto acido; por- 
zione per solo effetto del potere deco m poi l ente del 
calorico, o porzione per effetto di doppia affinila chi- 
mica, trovandosi il medesimo in presenza coli' acido 
arsenico: i risultati dovratmo essere aqua e ioduro 
di arsenico, il quale, non cessando il riscaldamento, 
sarà decomposto dal!' ossigeue dell'aria, che porterà 
l'arsenico allo stato di acido arsenioso; la qual cosa 
sarà cagione che 1' iodio unito al medesimo rimanga 
in libertà. 

67. Per convincermi che l'acido 
verte in acido arsenico allorché irov 
neutralizzato con potassa una soluz 



Mudo, ha tot 



liquor,, tratta! 
bruna, e ciò ci 
nell'altro liqitc 



(t) t- da eroderti che abbia animato il signor Salini a riprodurci, 

ri quello di Fina» li tua memoria, cht intitolò = JV»e» JVo- 
MIO per la preparazione dtll'atUo lattico a juoi iati, ma ipecial- 
nente dti lattati fatili e fenico =. Per alno un tale la.oro noli» 
oritene di nuoto ue' la «titilla, ni di utile pei la pratica faima- 
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'.ii Ma tornando accora ali* esigenza ili un iposol- 
fito iteli' aijiia solforosa ili Tufnano, dopo che rasa 
ha reagito coli' acido piarmi • l>. ; «tata 

mesta fuor liLdubliio dal nitrato ili argento; per cui 
solo mi rimaneva couoscere se uclla naturale esista 
ijuel sale, o venyii prodotto durante la formazione del 
solfuro arsenicale. Ecco ciò che ho fatto per iscopri- 
re la verità. Ad alquanto di aqua solforosa naturale 
lio aggiunto un poco di soluzione di amido, indi vi 
ho infuso, a gocce, della tintura d'iodio sino alla 
comparsa di una tinta cerulea; tinta che ha persi- 
stito sinché non si è posata una materia tli color 
cilestro: allora ho filtrato il liquido; esso era iraspa- 
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rcntc c scolorato; col nitrato di argento si è fatto 
torbido e giallastro; la materia di questo colore è di- 
venuta a poco a poco bruna. Dopo di aver fatto que- 
sto cambiamento, l'ho isolata e lavata con aqua stil- 
lata, poscia trattata con ammoniaca a 24 0 B-, la quale 
ha operato in essa una nuova mutazione di colore 
avendola resa rossastra: tolta dall'ammoniaca, e la- 
vata un'altra volta, seccata poi, introdotta in 1111 
tubo di vetro, avente un'estremità chiusa, ed espo- 
sta all'azione del cannello, si è fusa, e poco dopo 
addivenne rossa; colore che si cambiò in giallo acqui' 
stando, la materia, l'ordinaria temperatura: in tal 
modo conobbi manifestamente essere la medesima 
tutta formata di ioduro di argento, e, per conseguen- 
za, che l'aqua era affatto scevra da iposolfito. 

69. La cjual cosa, avuto riguardo ai risultati delle 
prime esperienze, mi portava alle seguenti dimauder 
uu iposolfito può essere decom|ioslo dall'acido iodì- 
drico? o pure, può l'acido iposolfbroso passare ad 
un maggior grado di ossidazioue in un tempo assai 
ristretto senza il concorso di potenti circostanze? 
AH' una e all' altra dimanda ha risposto la seguente 
esperienza: ho mescolato all' atjua solforosa, già trat- 
tata coli' acido arseuioso, tauto di essa aqua naturale 
quanto bastava a precipitare tutto l' arsenico- La mas- 
sa liquida l'ho indi filtrata, e dopo vi ho aggiunto 
dell'altra aqua solforosa naturale, poscia ho fatto in 
essa cadere alcune gocce di sotuzìoue di amido, e tosto 
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«ouo (lassati a trattarla colla tintura d' iuilto: in prin- 
cipio souosi presentati ì solili fenomeni, cioè separa' 
rione di solfo c scolorameuto della ritirata d'iodio: 
■pianilo poi e comparso il colore azzurro, questo non 
ha tardato a dileguarsi; cosa che mai uou si osserva 
colla sola affila solforosa naturali;, (piando il colora- 
mento non ■■ parziale degli strati superiori, ma di tutto 
il liquido. In seguito, coniimiGuilo l'uso della tintura 
d' iodio, ho veduto più volle comparire e scomparire 
il colore azzurro. Damine uè un iposolfito può es- 
sere decomposto dall'acido iodidrìco, almeno uella 
circostanza di cui e caso, né l'acido iposolforoso può 
in poco tempo passare ad un maggior grado di ossi- 
dazione Per la quol cosa non esistendo nn iposolfito 
udì' «pia solforosa naturale, e riscontrandosi in quella 
che è tuta sottoposta all'azione dell'acido arseuìoso, 
• forza cuochindere che nella prima, cioè nella sol- 
forosa naturale, esìsta nn solforo solubile il quale 
può convertirsi in un iposolfito durante la reazione 
dei due acidi liberi arsenìoso e solfìdrico 

70. Il considerare però, che le cose dette da alcu- 
ni distinti chimici intorno all'uso dell'acido a rac- 
conti tue, olire dell'acido solfidrico libero, un sol- 
furo solubile, erano iu opposizione coi fatti da me 
osservati, mi ha portato a dubitare di aver trasan- 
data qualche circostanza, ,1 cui concorso fosse indi- 
spensabile per la buona riuscita delle esperienze; ed 
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è per ciò che più volle le lio ripetute con somma 
attenzione ed allontanando tutte le cause di errore ; 
ma le ripetute esperienze, hanno pienamente confer- 
mati i risultati di quelle giù fatte prima. Allora per- 
tanto pensai che un eccesso di acido arsenioso po- 
tesse , durando il suo contatto con qualche solfuro 
solubile, giugnere a decomporlo; per ciò feci una so- 
luzione di acido arsenioso nell'aqua stillata bollente, 
e ad una porzione di essa unii una conveniente 
quantità dì aqua solforosa, ed il tutto andai agitan- 
do nell'aqua riscaldata sino ai 35° R. circa; dopo 
uon molto, quando vidi il liquido assai colorito in 
giallo, ne feltrai due terzi: in uno versai della so- 
luzione di solfato di rame acido, e nell'altro della 
soluzione di acido arsenioso: il primo mescuglio uon 
tardò a comparire brunazzo, e l'altro non si colorì 
per niente in giallo. Ho ripetuto più volte V espe- 
rienza , c tesapte i risultati di essa sono stati eguali; 
solo ho osservato che la tìnta bruna, cagionata dal 
solfato di rame acido, ora era maggiore ed ora mi- 
nore; e ciò probabilmente per la difficoltà di ope- 
rare sempre iu tutto precisamente nello stesso modo. 

71. Un altro fatto è venuto, almeno così a me 
sembra, a confermare il risultato dì quest'ultima 
esperienza. Facendo conoscere le proprietà chi mìe he 
della nostr'aqua solforosa ho detto, che la carta di 
tornasole arrossala tornava turchina stando per qual- 
che minuto nella medesima: io lio voluto conoscere 
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se queir aqua era ancora alcalina dopo il trattamento 
coli' acido arscnioso; e con mia sorpresa non solo 
l'ho trovata alcalina, ma più ancora della naturale; 
tli guisa che, non potendo l'acido arsenioso aver 
agito sopra un iposolfito, quand' anche alcuno ne 
esistesse nell'arnia labìauese, necessariamente è gio- 
coforza pensare che in questa trovisi un solfuro, 
e clic non sìa vero che l'acido arseuioso non possa 
in un modo assoluto agire perchè abbia luogo la de- 
composizione dei solfuri solubili; nel caso nostro al- 
meno esso può effettuare uno scambio di componenti 
con uno di questi, cedendo cioè il suo ossigene al 
metallo intanto che l'arsenico ridotto se ne appro- 
pria il solfo. 

7 a. Ma tante prove dell' esisteuza dì un solfuro 
solubile nel!' aqua solforosa di Tabiano non hanno 
bastato a tranquillarmi pienamente, ed ho vòlto l'a- 
nimo ad esperimenti di altro genere- Ho riempiuto 
di quell' aqua, per circa tre quarti, un piccolo ma- 
traccio a collo luugo, e per mezzo di una lampada 
a spirito l' ho riscaldato con venientemente per disper- 
dere limo l'acido solfidrico lìbero- 11 liquore super- 
stite, affatto spoglio di quell'acido, è stato saggiato 
coi reattivi, i quali lo hanno mostrato in ti era me ine 
scevro da solfuri solubili: coli' acetato dì piombo ha 
dato un precipitato bianchissimo, e co! solfato di ra- 
me non ha perduto la trasparenza né ha preso uua 
tinta bruua/za: coi nitrato di argeuto poi ha fornito 
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wna jiosatura per la maggior pani- solubile nell' am- 
moniaca, e ciò che questa ha lasciato indietro era 
una pìccolissima quantità di solfuro di argento. Que- 
sto, avuto riguardo al modo con cui sonosi compor- 
tati i due reattivi, acetato di piombo e bollino acido 
di rame, doveva provenire dalla decomposizione di un 
poco di acido iposolforoso. Ohe la quantità di quest' a- 
cido fosse assai poco considerabile lo ha Lene addimo- 
strato l'iodio, mentre, aggiunta una goccia o due di 
soluzione di amido ad una pane di aqua bollita, basta- 
rono poche gocce di ciiuura d'iodio per far prendere 

y3. L'esperienza l'ho ripetuta più volte, nuche 
unendo al matraccio un tubo ricurvo, il cui braccio 
libero faceva pescare nell' aqua stillata, c ciò per im- 
pedire il continuo contatto dell'aria; ma le risultanze 
sono state eguali; solo ho osservato che la quantità 
dell'iposolfito, che trovatasi nell' aqua residua, era 
più o meno grande secondo che io aveva o no in- 
nalzata la temperatura sino alla bollizione. Laonde 
fu forza conchiudere che l'acqua solforosa di Tabi a- 
no contiene in realtà un solfuro solubile, al quale, per 
la sua piccola quantità, non può mancargli ossigene 
per alterarsi profonda meli le, essendo impossibile evi- 
tare, nel principio dell'esperienza, che non s'inter- 
ponga all' aqua solforosa un poco di aria atmosferica. 

74. Le quali cose ci dicono, che il metodo sugge- 
rito dai chimici per iscoprire e determinare la quan. 
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tità dei solfuri solubili esistenti nelle aque che con- 
tengono aciJo solfidrico, il quale consiste nel far 
bollire l'aqua minerale lungi dal contatto dell'a- 
ria, ecc., non può riescir bene che in parte nel caso 
di aqua assai carica di essi solfuri solubili: che se 
poi la medesima couterrà pure dei bicarbonati, la 
boi lì zio 11 e sarà causa di maggiori inconvenienti. 

75. U11 solfuro solubile adunque esiste udì' aqua 
minerale solforosa dì Tabiano; tua, dirà alcuno, non 
sappiamo forse che l'acido carbonico, in contatto 
con un solfuro in soluzione, coopera alla decompo- 
sizione dell' aqua, ed intanto che gli elementi di lei 
formano acido solfidrico ed un ossido, questo si com- 
bina con esso acido carbonico, e di così fatto acido 
libero ne esìste nella nominata aqua minerale, per 
cui iu questa non deve trovarsi alcun solfuro. Una 
tale obbiezione sarebbe in vero di moltissimo peso 
quando non si trattasse di un' aqua minerale, e per- 
ciò di un liquido, sia pure quanto si voglia carico 
di materie saline, sempre lontano dal contenere i suoi 
mi nera li zza tori in gran copia, iu fine di una solu- 
zione salina assai diluita. Alcuni distinti chimici, 
che 6onosi occupati dell'analisi delle aque minerali, 
liauuo opinato, a causa di avere visti singolari feno- 
meni nel corso delle loro operazioni e di avere non 
rare volte, variando i metodi, ottenuti risultamenti 
diversi, hanno opinato dico, che, trattandosi delle 
dette aque, quando sì conoscono le proporzioni degli 
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acidi e delle basi, si possa dire quali siano ì com- 
posti salini formati dai medesimi , i m magi uan doli 
unici in modo da fornire i più solubili. Io per ve- 
rità non sono dell'avviso di quei chimici, avendo in 
considera zio ue il più ordinario modo con cui le aque 
minerali si caricano di sostanze saline le quali tol- 
gono ai mcscugli clic sono obbligate di attraversare: 
jna neppure credo col signor Theuard ed altri, che 
non gì possano trovare in un' aqua minerale corpi 
atti a decomporsi reciproca mente, e perciò che non 
possa esistere del carbonato di soda in un' aqua mi- 
nerale contenente dei sali a base terrea. I signori 
Cenedella di Lonato e Mazzoni di Firenze trovarono 
che di quel carbonato si contiene nelle aque medi- 
cinali di Recoaro, quantunque in queste si rinven- 
gano più sali che possono essere dal medesimo de- 
composti: ne scoprì il signor Degiorgi torinese nelle 
solforose di Retorbido. Quello per altro che più qua- 
dra al caso nostro è, che i signori Frctny e Long- 
champ riconobbero la presenza del solfuro di calcio 
nell'equa di Enghten, sorgente della Fécherie, la 
quale contiene acido carbonico libero: l'ultimo chi- 
mico vi ha pure scoperto il solfuro di potassio. Laon- 
de per nessun riguardo puossi mettere in dubbio 
l' esistenza di un solfuro solubile nell' aqua solfo- 
rosa di Tabiano. Tra non molto si vedrà quale cir- 
costanza mi abbia portato a conoscere la vera natu- 
ra chimica del medesimo. 
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ARTICOLO IV. 
Hifir.KC k deli,' iodio e hkl bromo. 

76. Per conoscere se Paqtia solforosa di Tabiano 
avesse tra i suoi minerai i zzato ri 1' iodio ed il bro- 
mo, od uno solo dì questi metalloidi, ne ho fatto 
evaporare dicci litri nel modo stesso che feci eva- 
porare i dieci litri per la ricerca della materie fisse. 
Allorché ebbi separate le poco solubili nell' aqua 
dalle solubili in siffatto mestruo, trattai le ultime 
con alcool a 18° B. |iiù volte; i liquori alcoolici 
riuniti li feci evaporare sino a secchezza; il residuo 
lo sciolsi nell* aqua stillata; feltrata la soluzione, !a 
divisi in quattro porzioni. 

77. La prima venne saggiata col nitrato di argen- 
to acido; questo reatiivo diede un precipitato bianco 
rappreso, che alla luce prendeva una tinta decìsa- 
mente violacea, e neU'jmunouiaca si discioglieva quasi 
intieramente; ciò die rimaneva indietro era una 
sostanza polverosa nera: feltrata poi la soluzione am- 
moniacale, e fatto disperdere 1' alcali volatile la mercé 
del calore, unii al residuo un poco di potassa cau- 
stica, ed al mescuglio fluido aggiunsi alcune gocce di 
soluzione di amido e, dopo, dell' acido solforico in 
eccesso; anche passato qualche tempo la massa non 
erasi in unni modo colorita in turchino. 

78. La seconda I' ho fatta evaporare sino a sicci- 
tà, e la materia solida l'ho introdotta in una boccetta 
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o smeriglio; in questa ho indi venato dell'acido sol- 
forico, già allungato cou un peso eguale al suo di 
aqua stillata, e senza ritardo ho fatto giugnere sino 
alla metà del corpo della stessa boccetta una listerei la 
di carta bagnata e carica dì polvere di amido, poi 
1' ho chiusa esattamente. Osservata la carta più vol- 
te, non la vidi mai cambiare di colore; estratto in 
séguito ed esaminata attentameute, non vi rinvenni 
punto alcuno colorito in turchino. 

79. La terza versai in un tubo di vetro avente 
un' estremità chiusa, ed in essa feci cadere due o tre 
gocce di soluzione di amido; mescolai, e nel tubo 
uè introdussi un altro più piccolo ricurvo il quale 
comunicava con uu matraccio da cui sviluppavssi 
del cloro, Il più piccolo tubo giugneva sino quasi 
all' estremità chiusa dell'altro: esso fu fatto entrare 
in questo allorché lo sviluppo del cloro, anche col 
concorso del calore, era lento. Io non sospesi l'ope- 
razione che quando più non poteva sperare di avere 
indìzi della presenza dell'iodio nel liquido; questo 
si mantenne scolorato. 

80. La quarta l'ho trattata giusta gì' insegnamenti 
del signor O. Henry, solo diretti a scoprire delle 
piccolissime quantità di bromo; ho pertanto unito 
alla soluzione salina del nitrato di argento molto 
acido, sinché più non ha prodotto precipitato; que- 
sto era bianchissimo, e solo dopo qualche tempo as- 
sunse una tinta violacea. Lavato diligentemente con 
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arpia stillata lo sciolsi in bastante quantità di ammo- 
niaca: lacciaia in quiete la soluzione, si raccolse nel 
fonilo ilei vane un poco di materia nera polverosa, 
che Ìndi separai la mercè della feltrazìoue: il liquido 
ammoniacale I" ho poi fatto evaporare a mite calore 
sino a siccità: il residuo l'ho stemperato nell'acido 
solforico diluito ed alla massa ho aggiunto alcuni pez- 
zetti di zinco: quando la reazione fu terminata, fel- 
trai il liquido e ad esso mescolai un eccesso di ba- 
rite per saturare l' acido solforico e precipitare lo 
zinco. Ottenuti questi effetti, feltrai il liquore e poi 
lo feci evaporare sino a siccità, ed il residuo lo trat- 
tai a caldo con alcool a 40 0 B. Feltrato indi questo 
e fatto evaporare non ebbi che qualche traccia di 
materia la quale non si inumidiva rimanendo in vaso 
aperto: i reattivi me la mostrarono solo formata dì 
cloruro di bario. 

81. Tanti risii! lamenti negativi potevano bastare 
per farmi dimenticare per sempre la ricerca del bro- 
mo e dell'iodio nella nostr'aqua solforosa; ma io 
volsi la mente ai metodi da me seguiti; e per cono- 
scere il loro valore feci non poclio esperienze sopra 
mescugli diversamente carichi di ioduro di potassio 
e di bromuro di potassio: esse mi mostrarono die 
era possibile di scoprire coi medesimi delle quantità 
estremamente piccole di bromiche e iodiche combi- 
nazioni: io sono riuscito a rendere manifesto l' iodio 
in un mescuglio che appena conteneva delle tracce 



di ioduro di potassio, apportando una modificai; ione 
al metodo a cui aveva assoggettato la seconda por- 
zione delle sostanze se io he nell'alcool a i8 D B., co- 
inè di «opra ho detto: io ho sostituito alla carta ca- 
rica di polvere di amido una listerella ili carta im- 
bevuta di soluzione di siffatto materiale immediato 
vegetale. 

8a. La possibilità adunque di potere scoprire quan- 
tità piccolissime di bromo e di iodio mi ha indotto 
ad esperimemare di nuovo, ma sopra una maggior 
dose di materia, ed usando maggiori precauzioni, spe- 
cialmente riguardo alla ricerca dell'iodio. Avendo 
notato (46) che verso la fine dello svaporamento 
della soluzione dei sali solubili ncbV aqua il liquido 
ai fa lattiginoso, separasi del solfo e successivamente 
sì sviluppa odore solforoso, e tulio ciò a causa, come 
già si è veduto, della decomposizione di un iposol- 
fito, io doveva aver riguardo a cosi fatto sale po- 
tendo esso dar luogo a particolari fenomeni, trovan- 
dosi in presenza coli' iodio, e principalmente obbli- 
garlo a passare allo stato d' idracido, perciò metterlo 
in situazione di non poter formare coli' amido una 
combinazione colorata. 

83. Fatti pertanto svaporare so litri di aqua sol- 
forosa, man tenendo sempre la cassula coperta con 
carta sugante, ho separato i salì solubili nell'aqua 
dagli insolubili, o poco solubili nella medesima. Il 
liquido, contenerne i primi, dava col nitrato di ar- 
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gciito acido un precipitalo bianco, che l'ammoniaca 
non poteva tutto disciogliere, e ciò che lasciava in- 
dietro era una materia nera in piccoli nocchi: col- 
l' acido solforico puro perdeva la trasparenza e fa- 
ceva sentire l' odore dell'acido solforoso. Dopo di 
averne cosi esaminata una porzione, evaporai il re- 
stante sino a siccità, e non allontanai la cassula di 
porcellana dalla lampada a spirito che allora quando 
il fondo di quella comparve coperto di una materia 
di color cenerino carico. Tosto che ogni cosa ebbe 
l'ordinaria temperatura, sciolsi uell'nqua stillata la 
massa salina, e poi feltrai il liquido; questo l' ho fatto 
evaporare di nuovo sino a secchezza, e non isvilnp- 
pando odore solforoso il residuo, fui certo che qua- 
lunque porzione d'iposolfito era scomparsa: quello 
poi divisi in due parti; una introdussi in una boc- 
cetta a smeriglio e sopra vi versai tanto acido sol- 
forico, allungato coti tra peso eguale al suo di aqna 
stillata, sino a coprirla, e tosto vi feci entrare una 
striscia di carta sugante imbevuta di soluzione di 
amido. Io non tardai molto ad avere prove non dub- 
bie della presenza dell' iodio nella materia salina che 
stava nella boccetta, mentre, dopo pochi minuti, gli 
orli di-Ila carta più vicini al mcscuglio incomincia- 
rono a comparire violacei: il restante della carta si 
tinse pure ben presto e più intensamente, di guisa 
clic, vedendo clic la dose dell'iodio uon era scarsis- 
sima, cambiai la carta. La nuova, in vece di essere 



inzuppata dì soluzione ili amido, lo era di aqua stil- 
lata ed era tutta coperta di polvere di amido: osser- 
vata la medesima dopo più ore, la trovai colorila 
in blu tanto carico che sembrava nera. 

84. L'altra parte dei sali solubili iteli' aqua In 
trattai col metodo del signor 0. Henry per vedere 
se conteneva qualche bromuro; ma anche questa 
volta i risultati furono negativi. 

ARTICOLO V. 

RICERCA DELLE SOSTANZE ORGANICHE. 

85. Svaporando una massa alquanto considerabile 
di oqua solforosa tabìaucso sino ad avere un piccolo 
residuo di liquido, questo mi è sempre comparso 
tinto in giallastro; ed ogni volta che lio protratto 
l'essiccamento dei sali solubili n eli' aqua , ho sem- 
pre osservato che, specialmente nel foutlo della cas- 
sida, in i-m a vasi una materia ora bruna , ora nera se- 
condo il tempo che durato aveva l'azione del calo- 
re: le quali cose mi hanno fatto certo della presenza 
di sostanze organiche nella detta aqua solforosa. Non 
potendo isolarne, operando sui sali solubili nell'a- 
qua, sperai che ne fossero imbrattati i sali poco 
solubili in quel liquido, perciò lì ho fatti bollire, 
triturati, ne 11' aqua stillata; la soluzione l'ho ìndi 
feltrata per carta già lavata , poscia !' ho fatta eva- 
porare in una canuta di porcellana coperta cou 
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carta da feltrare: a misura clic riduce va si a piccola 
quantità andava tingendosi in giallastro. Quando 
nou ne rimanevano che circa due once, la feltrai 
per separare il solfato di calce cristallino; ìndi l'ho 
messa ad evaporare di nuovo al calore di un baglio* 
maria. Il residuo secco, dopo che ebbe acquistata 
l'ordinaria temperatura, lo trattai con alcool dettole, 
e la soluzione la feltrai per farla dopo evaporare a 
bagno-maria sino a secchezza- la tal modo ottenni 
uua materia organica : essa era colorita in giallo-pal- 
lido; non mandava odore di sorta; era molto igro- 
metrica; esposta all'azione del calore in un tubo di 
vetro, avente un'estremità chiusa, con un poco di 
potassa caustica, sviluppava dell' ammoniaca, giacché 
la carta di tornasole arrossata, ed umettata cou aqua 
stillata , riacquistava il suo primo colore turchino 
trovandosi sospesa dentro lo stesso tubo: il carbone 
rimasto in questo era essai voluminoso e friabile. 

86. Io aveva anche osservato che quando il liqui- 
do, in cni eransi formati i cristalli N. i, veniva 
evaporato sino a piccola rimanenza e poi trattato 
cou alcool, compariva sulla superficie dì questo una 
sostanza come oleosa, la quale poi si posava sopra 
i sali, non isciolti dall'alcool, sotto forma di lamine 
sottilissime di color brunazzo. Sciolti i detti sali nel- 
l'aqua stillata, vidi che questa non esercitava al- 
cun' azione solvente sulle lamine colorite in bruno; 
per cui potei facilmente isolarle colla feltrazione e 
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lavarle: esse rimasero mollo aderenti alla caria dal 
feltro, e dovetti impiegare un corpo tagliente per 
meglio riuscire ad isolarne mia porzione, la quale 
introdussi in un tubo di vetro con un'estremità 
chiusa: aggiuntovi un pezzettino di potassa caustica, 
l'esposi all' azione del calore: non tardò a sviluppa- 
re dell'ammoniaca, come l'indicò la carta di torna- 
sole arrossata che io aveva sospesa nel tubo di vetro. 
Non appena ebbi osservato il fenomeno che mi sug- 
gerì di non avere prima lavato il feltro; a ciò suc- 
cesse il dubbio che l'ammoniaca avesse potuto pro- 
venire da un poco di gelatina animale esistente in 
quella porzione di carta che non potei evitare che 
accompagnasse la materia brunazza a causa drjla 
piccolissima quantità di questa e del già notato suo 
forte aderire alla carta stessa. Fer rimediare all' inav- 
vertenza ridussi in pezzettini il restante del feltro 
snl quale esisteva di quella materia, e, posti i me- 
desimi in una piccola cassula , vi ho versato sopra 
dell' aqua bollente: passato qualche tempo, ho tra- 
vasato l' sepia, poscia ho introdotto la carta in un 
piccolo imbuto di vetro, e su di esso ho versato 
dell' aqua stillata bollente. Le lavature erano perfet- 
tamente limpide; non erano intorbidate né dall'al- 
cool, né dalla tintura di galla recente, né dalla so- 
luzione di acido tannico purissimo. Accertarmi in 
tal modo che più non esisteva traccia di gelatina 
animale nella carta del feltro, l'ho fatta seccare, 



jiarte, con un p»co di potassa caustica, in un tuli» 
,1, vetro averne uu' eternità chiusa, ed ho ripetuta 
la -".n ■ ddi 'l'i in a operazione pirica; ma questa volta 
mancò l'ammoniaca, non avendo cambiato colon: 
la caria ili tornasole arrossata. 

87. Qui debbo avvertire, che il non essere riuscii© 
ad isolare che una piccola quantità d'i detta materia 
organica insolubile nell'aqna e nell' alcool, noti pro- 
va che la sua dose udì' aqua tabUnese sia escrema- 
mente pìccola: ;■ - ■ u che vi sia in |>Ìu abbondanza 
dell' altra giallastra solubile ncllaqua e nell'alcool: 
Hi essa ne rimangono assai imbrattati i salì poco so- 
lubili iteli' aqua; infatti, se questi vengano esposti 
all'anione del calore, molto anneriscono; fenomeno 

die presentano pure quando sono stati :■ 

I In Giallastra la mercé di replicate lozioni con 
aqua Brillata calda. 

CAPITOLO III. 

ANALISI QUALITATIVA 
RIPETUTA NELLA STATE. 

88. L'analisi qualitativa, di cui sin' ora c stato 
caso, 1' ho eseguita nella stagione più fredda dell'an- 
no: era cosa conveniente sapere, se nuche nella siate 
l'aqua solforosa di Tabiauo aveva la stessa conipo- 
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siziouc; perciò alla fine di luglio mi pomi alla sor- 
gente per quest' oggetto, ed anche per determinare 
sul luogo la quantità delle materie volatili. Nei po- 
chi giorni, che mi fermai colà, feci evaporare del- 
l' aqua solforosa in ampia cassula di porcellana a 
fine di poter meco portare molti materiali 60tto pic- 
colo volume: altt' aqua solforosa, chiusa in grandi 
■vasi di vetro, ne fu spedita a Parma prima della 
mia partenza. 

89. È inutile dire che «elle prime ricerche tutte 
trovai le materie volatili che i reattivi m' indicarono 
Iteli' inverno. Arrivato a casa ridussi a più piccolo 
volume, per mezzo dell' evaporazione, il resto del- 
l' aqua evaporata a Tahiauo; cosi ho potuto separare 
un'altra porzione di sali poco solubili nell' aqua. Il 
liquido, che conteneva gli altri, l'ho fatto evaporare 
sinché sulla sua superficie si formò una spessa pelli- 
cola; allora, in vece di metterlo a cristallizzare, l' ho 
trattato, giunto quasi all' ordì uaria temperatura, con 
alcool a 36" B. , ed il liquore, colla materia indi- 
sciolta, l'ho versato sur 1111 feltro di carta. Passato 
qualche tempo osservai nel fondo del vase, nel quale 
io aveva raccolta la soluzione alcoolica, dei rudi- 
menti di cristalli: ciò era alla sera: nella mattina 
seguente mi si presentò allo sguardo una magnifica 
cristallizzazione; ed alcuni cristalli esistevano anche 
sulla punta esterna del feltro. La forma di tutti era 
quella di tavole, non poche delle quali erano pri- 
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snii piatti bni distìnti. Sciolta una porzione d'i essi 
m II' aijiia stillata, il liquido non dava alcun preci- 
pitati) col carbonato ili potassa, né col cloruro di 
platino; al contrario ne forniva uno bianco abbon- 
dante col cloruro di bario, e dava qualche piccolis- 
simo fiocco bianco coli' acido fosforico; col fosfato 
di soda, concorrendovi specialmente il calore, pro- 
duceva una materia bianca in piccoli fiocchi. 

9u. Evaporato sino a siccità it liquore alcool ico 
da cui tolto aveva i detti cristalli, e protratta l'azio- 
ne del calorico sul residuo, questo non isviluppò 
odore solforoso: neppure ne fece sentire la materia, 
che non fu sciolta dall'alcool, quando la riscaldai 
per mezzo di una lampada a spirito in una cassida 
di porcellana. Tale mancanza mi ha fatto supporrti 
che il solfato ottenuto in lamine siasi formato a spese 
di nn iposolfito, avendo V ossigene dell' aria potuto 
agire liberamente sur esso a causa dell'ampiezza 
della cassula nella quale effettuai lo svaporamento 
in Tal) in no. 

91. Per conoscere la verità ho fatto evaporare 
due porzioni di qucll' aqua che io conservava in bot- 
tiglie ben chiuse, una in cassula di vetro ad alti 
lati c sempre coperta con carta da feltrare, e l'al- 
tra in ampia cassula di porcellana. Sopra i residui 
ho ripetuto il trattamento fatto su quello dell' aqua 
solforosa evaporata a Tabiano: i risultali sono stati 
diversi, giacché col residuo dell'evaporazione effet- 



mata in vase coperto uou Jiii è slato possibile otte- 
nere alcun cristallo dì solfato dì iiiiua; ina iu vece 
ebbi separazione di solfo ed odore solfuroso fauni- 
dolo seccare al fuoco. L' altro residuo poi mi lia for-^ 
uito del solfato di li t ina in cristalli bellissimi; perà 
ho dovuto ripetere il trattamento coli' alcool più volte 
uou avendo precisalo, quando ottenni quel sale la. 
puma volta, il grado di co nceiit razione del liquore 
salino, né la quantità dell'alcool unito al medesimo. 
L'esposte cose provano che il litio, il cui ossido (li- 
lina) è stato mostrato dai reattivi (58. 6l ), è uno 
dei componenti del solfuro solubile esistente nell'e- 
qua tabianesc, il quale presentasi più o meno alte- 
rato secondo il modo con cui questa viene evaporata. 

93. Chiarita una cosa sì importante, continuai i 
miei lavori; ed iu séguito di ciò che mi fornirono i 
saggi fatti sulle due materie saline, una poco e l'al- 
tra solubile nell' aqua, sono stato condotto alla con- 
clusione, che l'aqua solforosa di 'fabiano, tanto nella 
stagione fredda che nella calda, ha lo stesso numero 
e qualità di mi Moralizzatori! non escluso l'iodio, es- 
sendo stato affermativo il risultato di un'esperienza 
che ho fatta, come superiormente ho detto (83), sur 
una porzione della seconda delle dette due materie 
saline. Ciò che di particolare presenta detf aqua nella 
state si è, che, rimanendo chiusa in vasi di vetro 
non pieni, abbandoua della materia organica non 
azotata sotto forma di sottili lamine bruuazze. Essa 
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ancora, quando è stata evaporata ili dose non pic- 
cola, ed il residuo mantenuto all' ai io ne del calore, 
sviluppa un odore decisamente agliaceo; odore che già 
fu notato dal Gottardi in pari tempo e circostanze, 
la cui causa non potrà essere certamente scoperta 
che in séguito di molte chimiche indagini, le quali 
mi propongo di fare nella state ventura, quando le 
' mie occupazioni ine lo permettano. 

CAPITOLO IV. 

MODO DI ESSERE, 
HELL'AQUA SOLFOROSA DI TABIANO, 
DEI CORPI CHE LA MINERALIZZANO. 

93. I risultati delle esperienze descritte nei due 
antecedenti Capìtoli hanno manifestati i seguenti corpi: 

Azoto, 

Acido carbonico, 
> solfidrico, 
Carbonato di magnesio, 
» di calcio, 
» di manganese, 

Solfato di calcio, 

Sale a base di manganese, 
Solfato di sodio, 
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Cloruro di sodio, 

» di magnesio, 
Pro iojoI furo di litio. 
Iodio, 

Materia organica azotata. 
Materia organica non azotata. 

Ora io devo indagare come cosi fatti corpi esi- 
stano nell'aqua minerale labinnese, o almeno cer- 
car di conoscere lo stato nel quale più probabil- 
mente vi sì trovano. Senza ammettere alcuna delle 
ipotesi immaginate dai chimici, che Biliosi occupali 
intorno allo studio delle aque minerali, non ascol- 
terò che il linguaggio dei fatti, e mi varrò della 
filosofia della scienza per interpretarlo. 

94. Quando I' aqua solforosa di Tabiano viene ver- 
sata nella stale in un bicchicre-da-saggio, uou tar- 
da ad abbandonare l'azoto in istato gasoso ; ciò che 
prova essere dalla medesima ritenuto con debole 
forza. La sua presenza in detta aqua è dovuta prin- 
cipalmente a quell'aria atmosferica che accompagna 
l'aqua, la quale penetra nelle viscere della terra. 
Allorché la medesima (aqua) si è piti o meno cari- 
cata di acido solfidrico o di solfuri solubili, o pure 
dell' uno e degli altri, l' ossigeue di quella (aria) 



non iarda ad ubbidire alle leggi di affinità a cui è 
soggetto, di modo che ne rimane per necessità libero 
l'azoto. Perchè 1' aqua tabianrse sviluppi per qual- 
che tempo di cosiffatto corpo, basta porla in circo- 
stanze atte a farla caricare di aria atmosferica e man- 
tenere il vase, che la contieue, in un ambiente cal- 
do; per essere calda ed in vasi aperti quella in cui 
vengono fatti i bagni, si vedono i corpi degli infer- 
mi tutti coperti di bollicine gasose le quali di altro 
non sono formate che di azoto. 

95. Il signor Anglada, dopo di aver osservato che 
d' ordinario le aque solforose sono assai cariche di 
azoto, ha emessa l'opinione, che nelle medesime 
l' aria si rinovelli nel loro comò sotterraneo, ve- 
nendo i canali, pei quali esse passano, attraversati 
da correnti di aria- £ tale ipotesi, che il suo autore 
non ha mancato di sostenere con buone esperienze, 
è resa vie più probabile da ciò che osservasi a Ta- 
biauo nello strato pel quale passa l'aqua solforosa, 
trovandosi in molti luoghi tra il carbonato calcare 
cristallino delle piccole masse dì solfo d' ordinario 
sotto forma regolare e simmetrica. Però, ponendo 
mente alla quantità di azoto che trovasi nella no- 
str'aqua solforosa, è forza ammettere che questa nel 
suo itagitto sia obbligata assai rare volte ad attra- 
versare dette covrenti; ed a provar ciò concorrono 
altri fatti, come si vedrà nel seguito di questo Ca- 
pitolo. 
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Acido carbonici 




96. Le risultanze, che vengont 


1 fornite dall' analisi 


quantitativa, provano che un te 


rzo d' acido carbo- 


nico dell' aqua tabianese si trova 




combinazione con diverse basi; 




combinazione meno intima mani 




sciolti, e così in istato iti bicarbonati: il restante poi 


vi è assolutamente libero. 





Acido solfidrico. 

97. Parlando più avutiti del protosolfnro di litio 
si vedrà se sia reale tutta la quantità di acido sol- 
fìdrico che manifestano il nitrato di argento e l' iodio. 

Carbonati. 

98. I quattro carbonati che si trovano nclt'aqna 
solforosa tabianese vi sono tenuti disciolti dall' acido 
carbonico, essendo la quantità Ai questo, come si è or 
ora detto, anche maggiore della necessaria per costi- 
tuirli in istato di bicarbonati, e perciò atti a poter 
essere sciolti dall' aqua. 

99. Parlando dei caratteri chimici della nominata 
aqua ho mostrato (3o), clic essa poteva pure ridare 
il colore turchino alla carta di tornasole arrossata. 
Quando osservai il fenomeno la prima volta non 
mi riuscì subito facilissima la spiegazione, prcsen- 
tandomisi alla niente l'altro a cui aveva dato luogo 
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la tintura di tornasole recente: io supposi che fosse 
cagionato dalla presenza della soda carbonata; ma 
trovando che esso si riproduceva sempre debolmente 
concentrando , V aqua colla bollinone, rinunciai al 
fallo supposto: né poteva aver agito sulla carta reat- 
tiva la calce non dovendo questa rimaner libera tro- 
vandosi coli' acido carbonico; c la stessa cosa era da 
dirsi per la barite e per la stronfiane, cliè i reattivi 

meno si aveva anche evaporando 1' aqua minerale 
sino a secchezza, trattando ti residuo coli' aqua stil- 
ata ed immergendo della carta di tornasole nella so- 
luzione feltrata: adunque mi fu forza pensare al car- 

Ìl medesimo potesse sciogliersi nel!' arpia, e la sua so- 
luzione agire sulla tintura di tornasole arrossata, in- 
fusi del carbonaio di magnesia artificiale in polvere 
nel!' nqua stillata, e dopo qualche ora feltrai il liqui- 
do, nel quale poi la deità carta a poco a poco si 
fece di nuovo turchina. Dopo ciò mi sembrò di po- 
ter ammetter!.- che, rimanendo la nostr' aqua solforosa 
in vase aperto, il bicarbonati) di magnesia si riduce 
in carbonato neutro, ed allora agisce come gli alcali 
in coi) tatto colla carta reattiva. Ciò che ho osserva- 
to, facendo V esperienza tu una boccetta a smeri- 
glio (3o), potrebbe far credere clic pure il bicar- 
bonato di magnesia agisca sulla caria di tornasole 
arrossata; ma farò rilìeuere che il detto vase non 



era di Francia, e perciò non di quelli che possono 
essere chiusi perfetta mente: il maggior tempo, passato 
prima di manifestarsi la reazione, mostrerebbe la 
molta lentezza dello (viluppo dell' acido carbonico 
sotto forma espansiva. 

100. Il modo di comportarsi della carta di torna- 
sole arrossata nelle nostre eque potabili, può avere 
la sopra data spiegazione; avendolo osservato il si- 
gnor Zanon di Belluno, esaminando un'aqua mine- 
rale che da poco ha attirata 1' attenzione del Gover- 
no Lombardo- Veneto, è stato poi cagione di una 
lotta scientifica nell' ultimo Congresso degli Scienziati 
italiani. Quel farmacista ha negato l'esistenza, in 
istoto di libertà, degli acidi solfidrico e carbonico in 
quell' aqua minerale, perchè la carta dì tornasole, im- 
mersa in essa, non si è arrossata: ed avendo dopo 
ripetuto l' esperienza con carta di tornasole, già fatta 
rossa per mezzo dell' acido acetico, con risultanze 
indicanti alcalinità, opinò che il fenomeno fosse 
dovuto alla decomposizione dei bicarbonati terrei, 
posandosi parte dei carbonati neutri sopra la carta 
arrossata, i quali, sempre secondo il suo modo di 
vedere, salificavano l' acido che l' aveva arrossata. 
Tale teoria non può dirsi vera, essendo un carbo- 
nato in istato di soluzione quello che dà la sua base 
al detto acido; però il signor Zanon almeno ha ben 
traveduta la causa del fenomeno. Ad esso si è oppo- 
sto il professore di chimica dell'università di Ta- 



dova, signor Ragarzini, negando la spontanea de- 
composizione dei bicarbonati terrei. 

101. A me sembra che solo sia da farsi osservare 
al farmacista bellunese, che quando si tratta di aci- 
dità assai debole è preferibile la tintura recente di 
tornasole alla carta tinta con cosiffatto reattivo: per 
osservare i più piccoli cambiamomi, cbe la medesi- 
ma può presentare, fa d'uopo versarne in due bic- 
chieri, ed aggingnere iti uno dell' aqua stillala e nel- 
l'altro tanto del liquore, che vuoisi esaminare, quanto 
è stata la quantici della stcss' aqua stillata posta in 
opera: i due bicchieri si devono poi osservare con- 
tro luce. Riguardo alla decomposizione spontanea, in 
vasi aperti, dei bicarbonati terrei, la cosa è certa- 
mente ammissibile, ma il cambiamento di colore della 
carta di tornasole arrossata uun è da attribuirsi ai 
carbonati iudisciolti; ciò cbe produce il fenomeno é 
la magnesia, però non in istato polverulento, bensì 
di soluzione. Quaudo il signor Zauon avesse fatto bol- 
lire a lungo la sua aqua, e lasciato che lutti i corpi 
toltisi dallo stato di soluzione si posassero, avrebbe 
pine potuto riprodurre il fenomeno del coloramento 
in turchino della carta di tornasole arrossata (0. De- 



(<) Il signor Zuob, .li cui noi parlo, i uno ilei du- iiraulKl 
cl.c liinno .olmo gio.irt «1 lipior C limino Vcmnri J. Pldotl nrl- 
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•citilo: mi ni. ritmato non i it I tignar Vantdrf, boni! mia; ti in 
cu.ne nutritici a' itgrcLi ne Ilo dicci il intendeteli pri-p-trilionr nMn 
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componendoti adunque il bicarbonato di magnesia 
in ima lunga soluzione, ti riduce iu acido carbonico 
ed in carbonato di magnesia; sale non del tulio in- 
solubile e ebe può agire a guisa degli alcali sulla 
delta carta di tornasole arrossata. 

Solfalo di calcio. 

T02. La sola azione solvente dell' aqua solforosa di 
Tabiano mantiene in istato di liquidità il solfato di 
calcio che questa contiene: essa non ue è satura, ap- 
pena ha i tre quarti del peso di quel sale che po- 
trebbe sciogliere; la qual cosa verrà mostrata in sé- 
guito dall'analisi quantitativa, fiou è però da tacersi 
che, sebbene 1* aqua tabianeao non sia satura di sele- 
nite, ue contiene nullaineno una tale quantità da 
poter accagionare alcuni incomodi, specialmente al 
ventricolo; di guisa che fa meraviglia di uon trovare 
che i chimici, i quali hanno studiata la natura di 
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quell' aqua, non abbiano messo in guardia i medici 
perché ne limitassero l' uso iu bevanda. 



io3. Questa sostanza, che é l'acido silicico dei chi- 
mici, deve trovarsi nel!' aqua tabiauese come esiste 
a tutte le aque non alcaline, cioè in istato di sem- 



plice soluzione. 



lore. Tra i sali formati dal a 
gono alterati profondamente dal calorico sono il sol- 
fato ed il nitrato. Quest' ultimo non può esistere nel- 
l'aqua solforosa di Tabiano, giacché i reattivi hanno 
risposto negativamente quando ho voluto scoprire la 
presenza di qualche nitrato: riguardo al primo, cioè 
al solfato, non si può credere che sia il sale a base 
dì ossido di manganese che trovasi nella medesima, 
mentre, quantunque faccia d'uopo mantenere al fuo- 
co per qualche tempo il vasc evaporatorio contenente 
i salì solubili, seccati, per trovar poi l'ossido di 
manganese nella materia cenerina, l'effetto peraltro 



sì ottiene con una lampe rat lira assai minore di quella 
necessaria rwr ilecompotre il nominato solfato di man- 
ganese. Dovendo adunque essere escluso questo baie 
e I" altro, e £. lineo forza ammettere che U corpo, il 
quale col decomporsi udì' indicato iraitaroc.no abban- 
dona del maueanese.sia il cloniro ili siffatto metallo. 

lo5- Il cloruro di manganese non é stato (tosto 
nel numero dei mineralizzatori di qualche aqna, che 
dal Bergman, di guisa che i dumicì dei giorni no- 
stri ritengono assai dubbiosa la scoperta dell'illustre 
Svedese, e sono portati a credere che quel binario 
non possa esistere in alcun' aqua minerale, persuasi 
«he, in caso contrario, sarebbe sialo sicuramente rin- 
venuto iti qualcuna delle tante analizzate- Siffatte 
cose mi hanno posto in molta riflessione, e rammen- 
tandomi che io aveva creduto essere di ossido di 
manganese i fiocchetti brunazzi che col tempo mi si 
presentarono nel precipitato ottennio col carbonato 
di potassa (54), vidi un fatto che era in opposizione 
co' miei pensamenti, mentre i chimici vogliono che 
la posatura bianca, generata dal carbonato di potassa 
in una dissoluzione di protossido di manganese, non 
cambi di colore: però, come è mio costume, rispet- 
tando le autorità, e credendo ai fatti, ho istituito più 
esperienze, da cui ho potuto vedere che la cosa non 
si verifica che operando con liquori concentrati; ma 
quando la soluzione del sale a base di protossido di 
e quella di carbonaio potassico, sono as- 
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sa> allunale, il precipita non 
no; ed il fenomeno ha luogo un 
.p.amo più è ampio il foiuio del 
ad effettuare la decomposizione. , 



.id averi" altre prove per fur ìse-omporire ogni dob- 
Ino. Ho pertanto Tatto evaporare mnlt'aqua di l i- 
biano, ed il reatóno liquore, auriche portarlo a sec- 
chezza, l'ho in vece solo vie più concentrato, ed al 
monte, fatto freddo, ho uu.to dell alcool a 3a° B.i 
dopo qualche tempo ho separato colla fe II razioni- la 
materia salma, toltati dallo stato di soluzione, dal 
liquido: questo l'ho (atto evaporare quasi a siccità 
la mercè di uu calore egeissimo, ed il resìduo V ha 
trattato coli' alcool n i/f B.; eoa cià ho avuto altra 
separaziooo di materie «aline, le quali ho isolate co- 
me sopra: il liquido l'ho fatto evaporare sino alla 
dispersione ilclla pane alcoolica. Ltamioate indi le 
tre materie saline, sulo l'nltimn, cioè quella solubile 

noli: ulcool a 40" fi., ha mostrato conteuere del r - 

gai.ese venend.. sottoposta al potere dì opportuni 
reattivi. Che poi il medesimo fosse realmente unito 
al rloro, e non all'acido solforico in istato di ossido, 

tubile nell'alcool a Atf H., mentre in questo è al- 
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fatto insolubile il solfato di manganese. Pertanto, l' e- 
sposic cose non solo provano che nell' aqua tabiaucsc 
esiste il cloruro di manganese, ma anche essere credi- 
bile che il Bergman non abbia preso abbaglio nello 
ammetterlo tra i mineralizzatori ili alcune aque. 

Solfali di sodio e di magnesio. 

107. Questi due sali si trovano nell' aqua tabiauese 
in istato di semplice soluzione. È sommamente pro- 
babile che da prima fossero due solfuri: la loro me- 
tamorfosi deve essere stata operata dall' ossigeue del- 
l' aria atmosferica, la quale va unita all' aqua che 
per ni filtrazione giugue sino nell' interno del Globo; 
così che, addivenuta epatica I' aqua infeltrita, l'azio- 
ne dell' ossigeue non tarda a manifestarsi, ed operan- 
dosi i suoi effetti sotto una pressione sommamente 
forte, cioè di circa 60 atmosfere, in vece di formarsi 
degli iposolfiti, si generano dei solfati. 

Cloniri di sodio e di magnesio. 

108. Lo stato di questi due cloruri nell' aqua sol- 
forosa di Tabiano è pure di semplice soluzione, e 
probabilmente sì uniscono ad essa nel suo tragitto. 
Non è credibile che la loro esistenza in queir aqua 
solforosa sia dovuta a mescolamento di aqua marina, 
non essendo, come si vedrà in séguito, le quantità 
dei medesimi e quelle degli :ihri corpi, che pure 
trovausi in quesl' aqua, nelle proporzioni che d'or- 
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probabile la mia opinioni: sull'origini: dei due sol- 
fati, di sodio cioè c di magnesio. 

Protosolfuro di litio. 

109. L'affinità che l'acido solfidrico ha verso il 
protosolfnro di litio mi fa credere che questo com- 
posto sia combinato, ìiell'aqiia solforosa di Tabiano, 
col detto acido, e per conseguenza clic essa contenga 
un solfo-salc, quale è il solfidrato di protosolfuro di 
litio. Con siffatto composto inalterato non è usata 
che in bevanda; nel momento che la medesima serve 
per bagni, il detto solfo-salc è almeno convcrtito in 
iposolfito di litiua. Quaudo a fabiano si faceva bol- 
lire una parte dell' attua solforosa in ampie caldaie, 
maggiore ne era l' alterazione: l'aqua bollita conte- 
neva probabilmente iposolfito e solfalo di litina, e 
l'altra, a cui quella veniva mista, non tardava ad 
avere il suo solfo-sale ridotto in iposolfito di litina. 
È difficile stabilire quanto acido solfidrico allora fa- 
cevasi perdere alla dett' aqua, prima che venisse usa- 
ta per bagni. Alcune esperienze mi hanno mostrato, 
che, quando venga convenientemente portata alla tem- 
peratura di 3o° R., nou giugne a perdere un quarto 
di materie solforose (0. 



(0 In qufii'.nno il ri.nl i,m*mo dall' «rJU mlforoi. i «».« 
effettuimi per mezm ilei ripa» in due undi ilirrriì: con una Io ti 
i stianta nelle nud», * con l'altre io grandi >aii di Ieruo l«n 
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HO. Questo corpo non può esistere nell'equa ta- 
bianese che in istaio di ioduro. La sua quantità mi 
ha impedito di conoscere in un modo preciso qual 
sia il corpo col quale trovasi combinato chimicamen- 
te; però, ponendo mente alla serie degli altri minera- 
lizzatoli della dett'aqua, si è indotti a peusare che 
sia o il sodio od il magnesio. Per non essersi ancora 
trovato in alcun' aq uà minerale l'ioduro di magne- 
sio, almeno per quello che io so, si può ammettere 
che nella nostr' aqua esiste l' ioduro di sodio. 

Materie organiche . 

in. Le aque solforose termali contengono una so- 
stanza organica azotata, che è stata chiamata gleri- 
mi: una di quelle che io ho rinvenuto nella tabia- 
nese non può essere la stessa delle termali, perchè 
non azotata: non è poi credibile che tale sia l'altra, 



chimi, pei ralerleoa nette occorrerne IwllMli. It lignoi Padelli 
Bernardino Zuccheri, Prendente depili Oipiii Girili di Borgo Sin 
Donnino, hi deiideralo ohe .1. mi Dilli di quell'itili* ri lei Idi 11 con 
l'uno e l'illrn metodo; ed a lite oggetto me ne Ila fino tpedire 

dati in uni vaici lino li 18° E., 'a quelli delle altre lino li 38 
gradi in un tuo di legno, e dopo tre ore fatta eoli»" in un* il- 
ice, In cui li mi temperitnn emme ni 18 giudi. L'ique delle 
prime bottiglie nevi perduto, preti la mcdii, un quarto di □me- 
rlo lol[orole e Ite Olmi quella ilelle oltre Imltiglie. 



8o 

mancando essa dei più speciali caratteri della gleri- 
na. Forse questa sostanza esisteva nella uostr' aqua, 
essendo probabile che pur essa sia termale alla sua 
prima orìgine, e che u causa di nn lunghissimo 
tragitto giunga agli II" II. ed abbandoni la glerìna. 
fi adunque credibile che tauto la sostanza non azo- 
tata, che quella azotata si debbano ad avanzi di ma- 
terie organiche, vegetali specialmente, che l'aqua 
solforosa di Tabiano ha sciolte nel suo corso, e prò- 
Labi] mente verso la fine del medesimo. 

112. Lo studio fatto sin qui sembra che autoriz- 
zi ad avere per ni moralizzatori dell' aqua solforosa 
di Tabiano i seguenti corpi: 

Acido carbonico, 
» solfìdrico. 

Bicarbonato di calcio, 

di m.p,«io, 

Solfato di sodio, 

» di calcio, 

v di magnesio , 
Solfidrato di protosolfuro di litio, 
Cloruro di sodio, 

> di magnesio. 
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Cloniri) ili manganese. 
Ioduro probabilmente di sodio. 
Materia organica azotata. 
Materia organica non azotata. 

CAPITOLO V. 

MODO DI OTTENERE ISOLATI 
1 DI V E 15 I MINERALIZZATORI 
DELL' AQUA SOLFOROSA DI TABIANO. 

ll3- Quantunque il linguaggio dei reattivi siami 
parso basi a n temei ite chiara per ammettere, che- I' a- 
qua solforosa (li Tatuano consti dei corpi presentati 
dal quadro con cui ho dato termine al Capitolo pre- 
cedente, pire Ho voluto, per maggiore certezza, aver- 

aniinato dalle difficoltà, ad isolarli ed a formare mi 
processo, che ora sto per descrivere, col quale anche 
i poco versati nelle chimiche discipline potranno a- 
verli a loro piacere. 

Estrazione delle materie volatili. 

i >4- Una «ola operabili e ] ir d:n,i sl|mi';uì l'azoto e 
l'acido carbonico. Si ripeta quello che ho f.itto al- 
lorché b era alla ricerca dell' azoto (42), .e si avrà 
tale corpo in istalo di gas: l'acido carbonico rimar- 
rà unito chimicamente alla barite; coìì che si rac- 
coglierà la posatura bianca, la quale si formerà nel- 



I* aqua di barite, e sì farà seccate. Volendo avere 
Putido carbonico libero, si dovrà trattare la detta 
posatura coli' acido cloridrico ali litigato e raccogliere 
il gas acido in apparecchio conveniente. 

il 5. L'acido solfìdrico si avrà isolalo seguendo lo 
stesso processo, però, come è chiaro, senza far uso 
di protossido di piombo; esso non sarà misto che ad 
un poco di azoto. Volendolo avere affatto scevro da 
questo corpo, basterà non raccogliere le prime bolle 
gasose. Con somma facilità poi si avrà solido il solfo 
che entrerà nella composizione di detto acido solfì- 
drico: si tratti dell' a qua solforosa colla tintura d' io- 
dio sinché la si presenti coli' aspetto del latte, indi 
si abbandoni a sè; passati più giorni, si vedrà il 
solfo occupare il fondo del vase sotto forma dì pic- 
coli fiocchi bianchi: perchè poi esso acquisti l'or- 
dinario suo colore giallo basterà toglierlo dallo stato 
d'idrato per mezzo del calore in un tubo di vetro 
avente un'estremità chiusa. 

EXraùuite dette materie fine 



Qoando sarà ridona a piccolo volume la 
prima porzione di aqua messa ad evaporare, si versi 
in bottiglia a smeriglio il residuo e si mettano da. 



pane le materie clic snramiosi posalo; in tal mo- 
do si operi col restarne della delt'aqua. Il liquido 
che sì avrà radunato nella liottiglìa a smerìglio, si 
concentrerà, la mercè del calore in cassala di vetro 
coperta con carta, tino alla rimanenza di poche on- 
ce. Allorché il vase evaporatolo sarà freddo, si ver- 
serà sul contenuto un poco di alcool per far deposi- 
tare quella porzione di solfiti) di calce rimasta in 
soluzione; si agili la massa; iti seguito sì feltri il li- 
quido; ciò che si raccoglierà sul feltro si unisca alle 
materie posate durante lo svaporamento, ed il tutto 
si ponga da parte. 

117. Il detto liquido conterrà i solfati di soda c 
di magnesia, l' iposolfito dì li [ina (nel qual sale si 
sarà ridotto il solfidrato di protosolfuro di litio eva- 
porandosi l'aqua solforosa), i cloruri di sodio, di 
magnesio e dì manganese, l'ioduro, probabilmente 
di sodio, ed una porzione delle due materie organi- 
che. Per isolare i due solfati di soda e di magnesia, 
ed una parte della materia organica non azotata, si 
farà evaporare esso liquido sino quasi a siccità, va- 
lendosi di uu grado dì calore assai moderato, doven- 
dosi impedire che si separi del solfo e che si svi- 
luppi odore solforoso. Il residuo, giunto che sarà nl- 
1' ordinaria temperatura, si tratterà con una conve- 
niente quantità di alcool dai 3o ai 3a° B.; ogni 
cosa si lascierà in quiete per (runiche tempo, indi si 
travaserà il liquore alcooiico da conservarsi in una 
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piccola bottiglia smerigliata: aliando nell'equa stil- 
lata ciò che l'alcool non avrà 6CÌolto, scompari canno 
Ì ilttti due solfati, c la materia organica non azotata 
rimarrà in sospensione: essa si isolerà feltrando il li- 
quido. A questo poi si agpugnerà del carbonato di 
soda liquido sinché più non si separi della ma- 
gnesia in istaio di carbonato. Tutta la massa si farà 
bollire, poscia si getterà sur un feltro. Il liquore si 
farà evaporare in parte per avere del solfato di soda 
in cristalli: il restante di questo sale sì avrà facen- 
do conv e n icu temente evaporare l'arnia madre: la ma- 
gnesia poi si laverà, si discioglierà nell'acido solfo- 
rico allungato, la dissoluzione (che dovrà essere 
neutra) si concentrerà per mezzo del calore, ed il 
residuo si menerà a cristallizzare per ottenere del 
solfalo di magnesia sotto forma regolare e simme- 
trica; coli' evaporazione, sino quasi a secchezza, del- 
l' aqua madre si riuscirà ad avere tutto il sale ma- 

118. 11 liquore alcool i co, conservalo nella piccola 
bottiglia a smeriglio, conterrà I' iposolfito di 1 il ina, 
i cloruri di sodio, di magnesio e di manganese, la 
combinazione iodica e della materia organica azota- 
ta. Per isolare cosi fatti corpi, ad eccezione della 
materia organica, la quale si avrà da separare dalle 



sostanze i>osatesi durante l* evaporazione dell' aqua 
solforosa, si dovrù esporre detto liquore alcoolico ad 
una temperatura dai 3o ai 35° R. . e 6arà anche be- 
ne, quando bara ridotto a circa mezz'oncia, di non 
oltrepassare i 3o gradi. Evaporato il solvente, si met- 
terà a digerire la massa salina residua nell'alcool a 
40 0 B-; operazione che si ripeterà almeno un'altra 
volta. Riuniti poi i liquori alcoolici si faranno eva- 
porare sino a secchezza, e metà del residuo s' intro- 
durrà in una boccetta a smeriglio; sur essa si ver- 
serà, sino a ben coprirla, dell'acido solforico già 
allungato eoa un peso eguale ai suo di aqua stillata; 
poscia si sospenderà sul liquido una striscia di carta 
bagnata di aqua e tutta coperta di polvere di amido. 
Chiuso il vase, si vedrà poco a poco colorirsi l'ami- 
do in violetto; tinta che col tempo si farà tanto in- 
tensa da sembrare nera. L'iodio si avrà unito all'a- 
mido. 

119. L'altra metà di detto residuo dell' evapora- 
tone si porrà in un crogiuolo di platino, indi si 
esporrà all' azione del calor rosso, mantenendo vela 
almeno per due ore. Tolto il crogiuolo dal fuoco si 
vedrà in esso una materia nerastra, la quale sarà 
magnesia con un poco di cloruro di sodio, e con 
questi due corpi si troverà dell'ossido di manganese. 
Triturando quella materia c trattandola con aqua 
stillata, si avrà in soluzione il cloruro di sodio. La 
magnesia coli' ossido di manganese sì metterà a di- 



86 

gerire udì' acido cloridrico Alquanto allungato. In 
capo a qualche tempo la prima, cioè la magnesia, 
sarà scompari!, e sarà rimasto iti fondo del vasc 
1' ossido ili ni a n!>a ite 6e sotto forma di una polvere 

imcmlo alla dissoluzione del cloridrato di ammoniaca, 
facendola poi evaporare sino a siccità ed esponendo 
jl residuo ad mia temperatura atta a volatilizzare 
tutto il cloridrato di ammoni oca: in ultimo si avrà 
il solo cloruro di magnesio. Quando l'operazione 
pirica verrà continuata, almeno per l'indicato tempo, 
c si eviterà clie la temperatura non diminuisca mai, 
sarà possibile separare la magnesia dall' ossido di 
manganese, come ho detto; in caso diverso, sì dovrà 
operare in epici modo che farò conoscere tra poco 
allorché sarà caso dell' isolamento dei diversi car- 
bonati. 

120. La sostanza non isciolta dall' alcool a 40 15. 
sarà l'iposolfito di titilla imbrattato di cloruro di 
sodio: per isbarazznrlo della maggior parte di questo 
composto si scioglierà delta sostanza in poc' atjua 
stillata, la soluzione si farà evaporare lentissima- 
mente, hi fine si avrà )' iposolfito di liti da sulle 
pareti della cassula, e nel fondo di questa quasi tutto 
il cloruro di sodio, il quale si unirà alla soluzione 
dell'altro separato dalla magnesia e dall' ossido di 
manganese, c la medesima si farà in gran pane eva- 
porare per averlo in cristalli cubici. L' iposolfito di 
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litina gì staccherà con una piccola spatola e si 
conserverà in vase chiuso. 

I3i. Isolati i corpi solubili ncil'aqua, si passerà 
a «parare gli insolubili e quelli che vi sì sciolgono 
in piccola quantità. Triturato pertanto il mescuglio 
loro, già messo da parte, si tratterà primieramente 
a caldo coli' aqna stillata per avere quella porzione 
di materia organica azotata che lo imbratterà. La 
soluzione si farà evaporare sin quasi a siccità ; sul 
residuo si verserà un poco di alcool, indi si feltre- 
rà il liquido. Ciò che si sarà separato durante lo 
svaporamento, e per l'azione dell'alcool, si unirà al 
detto mescuglio che l' aqua non avrà sciolto. Evapo- 
rando il liquido alcoolico si avrà la materia azotata. 

133. Ottenuta questa, si passerà alla separazione 
dei carbonati: a conseguire siffatto intento si avrà 
ricorso all'acido cloridrico allungato con cinque vol- 
te circa il suo peso di aqua stillata; di esso se ne 
dovrà versare in eccesso sul detto mescuglio. Ogni 

poi si feltrerà il liquido, che dovrà essere acido: la 
materia indisciolta si laverà più volte con aqua 
stillata. Riuniti i liquori si faranno evaporare sino 
a siccità per far disperdere l'eccedente acido clori- 
drico; però si dovrà in fine valersi di una tempe- 
ratura che non oltrepassi i So" R., dovendosi evi- 
tare che si dee tini ponga del cloruro di magnesio. La 
temperatura potrà essere aumentata quando tutta 



DigiEizcd by Googl" 



n 

l'aqua «iati emporata ■ mentre, perebè li. i luoan 
In decomposizione del ciurmo di magnesio, v'e In- 
sogno della presenza di essa; il suo ossigena con- 
verte il magonio in maenoia e I' idrogeno fa pns- 
>..i.- il i Limi allo .-i~.ru d' idtaciilu. 

Ili. Il residuo della dissoluzione cloridrica &Ì scio- 
gliela i. ili qua stillata, iil il liquido feltralo si 
■amerà coli' idrofcrrociauato di potassa giallo- Se 
con questo reattivo unii si avesse indizio della pre- 
senza del fèrro, cioè nou si ivef>e precipitato tur— 
cb in accio t converrebbe trauarc di uuovo le tnatcrie 
insolubili ucU'aqua coli' acido cloridrico ed operare 
come si i- deuo, aiutando auc'ie I dell'acido 
coli' esporre il vase a niilc calore. Quando adunque 
l' idroferrocianaro di mostrerà il ferro nel 

detto liquore, ai abbandonerà questo a. sé in vate 
aperto nuche lo netto 'riattivo piu non formerà pre- 
cipitalo ciirchmici io in una porzione di etto; e ir, 
passati piu giorni, f idrolcrruciauaio mostrerà ancora 
la presenza del ferro, si allungherà 'I liquido con 
aqua stillata nella quale abbia già ■ _ ■ .. i- • tkl- 
t ossido ili magnesio e clic |M>i aia siala feltrar*: dopo 
qualche giorno il ferro sarà tutto precipitato: allora 
•i scuoterà alquanto il vate, il (piale dovrà estere 
un biccliierc-tla-iapjio , pcrchi: lutto il ferro, in 
i-i.iio i;i osili. ■> ■■• l'I i-tro , 'i jio-i il fondu ir.ntnf" 
so qnalclie tempo si porterà via il liquido la meri e 
ili una pipetta, e l' nitido ili ferro ti faro tecc-ire 
onde conservarlo. 
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riàf- Ver separare i! manganese dallo slesso liquido 
si potrà valersi doli' rdrofcrrooiinnto di potassa: ma, 
per non avere il cianuro di manganese misto a cia- 
nuro di calcio, tara necessario essere scarsi nel)' im- 
pilare di quel sale. Allorché il detto cianuro di 
manganese si sarà posato, si decanterà il liquido. 
Per liberare il manganese dal cianogene si ricorrerà 
all' azione del fuoco valendosi di un crogiuolo di 
platino. 

ia5. Si tratterà poi il liquido decantato con insa- 
lata di ammoniaca, ed il precipitato si laverà, ti 
farà seccare, indi si decomporrà per mezzo -del ca- 
lore. Regolando bene questo, non si avrà in fine 
ebe del carbonato di calce. 

tz6. Il carbonato di magnesia si otterrà col ver- 
sare della soluzione di carbonato di potassa nel detto 
liquore, dopo che sarà stato separalo l' ossalato di 
calce, sinché la carta di tornasole arrossata tornerà 
in esso istantaneamente turchina. Ogni cosa si farà 
|K>t bollire, indi si getterà sur un feltro, si laverà 
il carbonato di magnesia c si farà seccare. 

127. Giunti a questo punto, nou rimarrà da iso- 
lare che il solfato di calce e la silice. A tale oggetto 

sciolte dall'acido cloridrico per distruggere qualun- 
que porzione di materie organiche che ancora po- 
tessero contenere, e per rendere la sìlice intiera- 
mente insolubile iteli' aqua. Il residuo del trattamento 



pirico si lari liolliri' tante volte nel I' arpia stillala 
sinché l'ultima porzione di questa non s'innolberà, 
dopo la bollitura, uè ci cloruri! ili bario, né col- 
■ I • ■■ di ammoniaca- Itiiiueiid i liquori e faceu- 
■Ioli evaporare si avrà il solfato di calce. La silice 
tara la materia lasciata indietro dall'equa stillata 

CAPITOLO VI. 
ANALISI QUANTITATIVA 
FATTA NXI.I.A STAGIONE IWEUNALE. 

ia8. Volendo Ha prima conoscere la quantità óVt- 



calcee rapovoltn in un bagno di questa «tessa aqoa 
monta™ cosi l' apparecchio ho introdotto nel fornelli 
alcuni carboni ardenti. Allorché ho veduto che pe 
continuare lo sviluppo gasoso era necessario dumeti 
tare la temperatura, ho pensato di poter sospender 
I- operazione, riflettendo alla facilito colla quale Va 
roto può essere nhhligato ad abbandonare un'aqu 
che lo contenga, essendo da essa ritenuto con fera 
^mmameuie debole. Fatto tonatilo uscire il tnb 
dalli campana capovolta, introdussi in questa del 
l'acetato di piombo in dose non tanto piccola. 
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quando 1' aqna cessò dall' innalzarsi nella campana, 
segnai su questa il [mino ove la medesima era giun- 
ta. T'olia la cam jiaiia dal bagno vi versai dentro del- 
l' a qua stillata sino al punto segnato; dopo ]a rac- 
colsi in un bicchiere di cui conosceva il peso, e la 
mercè di esatta bilancia trovai che l'azoto era eguale 
in volume a 7, 90 grammi di aqua stillata: in una 
seconda esperienza ebbi il numero 7, 7$, ed in una 
terza 8, io; di guisa che, prendendo la media, si può 
ammettere che in ogui litro di aqua solforosa di Ta- 
biano esistano 7, 91 centimetri cubici di azoto, e 
per conseguenza 3l6, 40 centimetri cubici in- 40 li- 
tri, ossia grammi o, 40116. 

129. Per determinare la quantità di acido carbo- 
nico libero, o non combinato in modo alcuno, ho 
seguito, per le ragioni già esposte (5), il metodo 
preferito dal signor Longchamp: a tale oggetto ho 
versato in una bottiglia a smeriglio mezzo litro di 
aqua solforosa: ed a questa ho unito della soluzione 
di cloruro di bario mista ad ammouiaca; chiusa 
tosto la bottiglia, ho agitato il tutto, e quando il 
precipitato bianco si fu tutto posato, saggiai il li- 
quido chiaro colla tiutura di tornasole arrossata e 
col solfato di potassa: avendo la prima riacquistato 
il suo primo colore turchino, ed avendo il secondo 
dato luogo alla formazione di un precipitato bianco, 
fui certo che lutto l'acido carbonico libero e combi- 
nato aveva formato del carbonato di barile. Raccolta 



la materia bianca sur un filtro 1' ho lavala, «ceca» 
esattamente, poscia pesata: essa constava di carbonati) 
e di solfato di barite, avendo parte ilei cloruro di 
liacio decomposto tutti i solfali dell' aijua minerale. 
I . disertila i ,■■ ; i ii... l'ho ripetuta altre tre voltr; 
la differenza di peso, trovata tra i diversi precipitali 
lavati e seccati, fu piccolissima, di iinisa che, pren- 
dendo la media, ebbi grammi a. .io> Gli stessi pre- 
cipitati li ho trattati separai amente coli' acido clori- 
drico: terminata In reazione, i liquori, che «ano 
acidi, li lio feltrati ed ho lavata più volte il solfato 
dì barite rimasto sui feltri seccate indi separai amenti 
le quattro porzioni di siffatto sale in ut) crogiuolo 
di planilo, ho trovato che la media dei pesi delle 
medesime era grammi I, $93, cosi che il carbonato 
di barite, formatusi col solfato di tale base, risultava 
di grammi o. 8c, ed essendo esso composto dì gram- 
mi o, ' - i di acido carbonico e di grammi o, &ìi di 
ossido di liano. Ito conosciuto il [ieso totale del pri- 
mo, rhe trovasi in 4° litri di aqoa solforosa, mol- 
tiplicando r>, :- i per So: ho avuto per risultato 
grammi 14, 3a. Da questo peso ho a suo tempo sot- 
tratto la somma delle quautita di acido carbonico 
formami 1 quattro bicarbonati, di calce, cine, dì 
magnesia, di ferro e di manganese: ho avuto una ri- 
.. 1 11- dì grammi 4, 84.Ì6, ehe si dovranno avere 
per il peso dell'arido carbonico veramente libero 
■he etisie in 40 litri di aqua lahiatiese, il quale con- 
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siderato tono forma espansiva sarà 34461 53 centi- 
oictri cubiti. 

l3<3- Quali metodi avrei seguito per determinate 
la quantità ili acido solfìdrico, II." già fatto toun- 
acere (6); penatilo ho versato in no mezzo litro di 
acpu solforosa del nitrato di argento acido, sinché 
pili non gì é separato cosa alcuna, il precipitata 
quasi nero non ha tardato inolio a raccoglierti . ■ I 
fondo del vaie .illora ho decantalo con precauzione 
la maggior pane del liijuido, poi hu versato il resto 
«ol precipitato in un biccb iere-d a- saggio , passalo 
qualche tempo ho portalo via il liquido chiaro cou 
una pipetta, al detto precipitalo ho unito del- 

miniiiva, e perciò più non esercitava asiuue dissolven- 
te sur etto, l' ho raccolto dentro un feluo già lavalo, 
seccato e pesato; fatte più lozioni con a qua stillata 
l' ho seccato per feti a mente- lti|>etuia altre due volte la 
medesima esperienza ho trovato che la media delle 
alternile tre quantità di solfuro di argento era gram- 
mi o, di che, esistendo io tale qoantità 
grammi r>> 1 '>'■ • di solfo, il ■ • rai ■ 
aniio a grammi i>, 013-49 d' idrogene, doveva forma- 
re grammi 0. 1-641 14 di acido solfìdrico, che, quando 
tolto fosse sialo sotto forma espansiva, il suo volume 
avrebbe dovmo essere 41, 43 centimetri cubici. 

i3i. Colla liiuura d'iodio, preparata come ho detto 
nel!' Introduzione (7), ho ottenuto da tre esperidi- 
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composizione di cosiffatto acido col nitrato di argen- 
to, si può evitare di aprire più volte la bottiglia in 
cui sta 1' aqua solforosa; ma, valendosi dell'iodio in 
vece di quel sale, è impossibile far senza che 1' aria 
si rinnovi nella bottiglia più volte, anche quando 
si operi come già ho detto (6), ed ognuno che sap- 
pia quanto pronta sia l' azione dell' ossìgene sull' a- 
cido solfidrico, vedrà che quanto più di nuova aria 

dio da decomporne. Il signor Dupasquìer ha poco 
valutato il potere dell'aria sul detto acido, mentre 
ha suggerito di effettuare il trattamento delle aque 
solforose coli' iodio in cassule di porcellana; e certa- 
mente a lui non può valere il dire che le aque sol- 
forose, di cui ha parlato, non erano di quelle mi- 
neralizzate dall' acido solfìdrico libero, ma da un sol- 
furo alcalino, quali sono le aque solforose dei Pire- 
di quell' acido che si fa dalle soluzioni di solfuri al- 
calini. In ogni modo, per non allungarmi maggior- 
mente, dirò di avere sempre eseguite le mie espe» 

e di averne esposti coscienziosamente i risultati. 

l33. Dalle suindicate quantità di acido solfidrico 
va sottratta quella rappresentata dal solfo unito al 
litio, agendo sul solfuro di litio lauto il nitrato di 
argento, che l'iodio: ora a motivo che esistono, co- 
me si vedrà, in 40 litri di «qua solforosa graia- 
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mi o, 86 di quel solfuro, è giuoco Conia togliere 
dalla quantità totale di acido solfidrico granimi o, 647, 
trovandoci in grò meni o, 86 di solforo Hi litio grani- 
mi o, fu di solfo: laonde, quando si ammetta che 
giano 1 più veri > rimirati ottenuti col nitrato di 
argento, «1 dovrà moltiplicare o, i^n., per 80, e 
.lai prodotto della moltiplicazione sottrarre o, 647; di 
guisa die la detta quantità di atpia solforosa con- 
terrà grammi 4, 482:3 di acido solfìdrico Essen- 
dosi poi mostralo (107) che il protosolfuro di litio 
deve trovarsi in quel]' aqos allo stalo di solforale, 
necessariamente il medesimo d.-ve mere combinato 
ad uua quantità di acido solfìdrico il cai solfo sin 
eguale io peso a quello che sta unito al litio, per- 
ciò dovresti sottrarre dai grammi 4, 48313 gram- 
mi o, 647, e per conseguenza I* acido solfidrico ve- 
ramente lìbero sarà grammi 3, 8.V>I3, il quale con- 



134. trovate le quantità delle materie volatili, 
mi sono dato a stabilire quelle delle materie fìsse. 
A tale effetto, evaporati 40 litri di aqua solforosa, 
seguendo la pratica so per i or me. .t« esposta (1.4), ho 
ridisciolto la materia salina, ottenuta in ultimo, nel- 
l'aqiu stillata 1 dormente alcolizzata ; il liquore! 
l'ho feltrata, e ciò che non si e sciolto l'ho unito 
ai sedimenti separati durante fé vaporai ione dellaqua 
solforosa, esso l.qnare l'ho poi fatto svaporare a 
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mite calore, effettuando (' cssicameuio del residuo 
in una stufa. Quaudu esso cessò di diminuire di [le- 
so, trovai, alla solila bilancia sensibilissima, che era 
grammi iu, So. Tutti i sedimenti seccati iu crogiuolo 
di porcellana pesavano grammi 77. 

i35. Couosciiuo il loro peso, li ho polverizzati 
finamente in mortaio di porcellana : raccolta esat- 
tamente tutta la polvere , 1' ho ridotta iu pasta cod 
ballante quantità d'aqua stillata bollente. Passale 
poche ore ho spostato, in un conveniente vaso dì 
vetro, la soluzione con un poco di aqua stillata, 
ripetendo tre volte il versamento di questa. I liquori 
spostati li ho fatti evaporare sino a secchezza ed ho 
trattato il residuo con poc' aqua stillata. La materia 
indisciolta l'ho mescolata alla polvere dei sedimenti, 
ed il liquido 1' ho alquanto allungato con aqua stil- 
lata per isciogliervl la materia salina che aveva sec- 
cata al calore di stufa. Effettuata la soluzione e fel- 
trata, l' ho indi evaporata a bagno-maria sino quasi 
a siccità- Il residuo 1' ho ridìsciolto in aqua stillata 

passata per feltro e poscia concentrata a mite calore- 
Tutte le porzioni di materia insolubile, ottenute iu 
queste operazioni, le ho unite olla polvere dei se- 
dimenti- In tal modo sono giunto ad avere i iniue- 
ralizzatori dell' aqua solforosa tabianeae che sono in- 
solubili, o quasi insolubili iiell'aqua, separati dagli 
altri che questa scioglie con facilità. 
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t36. La deità soluzione, concentrala a mite calo- 
re, doveva contenere i solfati di soda e di magnesia, 
il cloruro di sodio e quelli di magnesio e di man- 
ganese, l' iposolfito di lititi a, 1' iodio combinato ad un 
metallo e le due materie organiche. Per le cose mo- 
stratemi dall' analisi qualitativa, io doveva esimermi 
dal tentare di conoscere le quantità di queste due 
ultime sostanze. Non cosi posso dire riguardo all'io- 
dio, avendomi la detta analisi reso certa che questo 
poteva essere pesato: io veramente non vi sono riu- 
scito per 1' imperfezione dei metodi suggeriti dai 
Chimici; era probabile che mi avesse fatto ottenere 
l'intento quello nel quale viene prescritto l'uso di 
un sale di palladio; ma di cosiffatto metallo non ho 
potuto averne a tuia disposizione, e cosi, sebbene di 
malavoglia, ho dovuto rinunciare al conseguimento 
di cosa certamente non priva d'interesse- La picco- 
lissima quantità poi di cloruro di manganese mostra- 
tami dalla delta analisi qualitativa mi ha pure in- 
dotto a non cercar di stabilire quanto esister ne 
doveva nei 40 litri di aqua solforosa posti iti opera. 

137. Dopo tutto ciò non rimanevami adunque da 
trovare che le quantità dei due solfali, dei due pri- 
mi cloruri e dell'iposolfito. Ho pertanto fatto eva- 
jrararc sino quasi a siccità il liquore carico dei me- 
desimi , c giuuLo il residuo all' ordinaria temperatura. 
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]■ ho trattato piò volte eoa alcool a 34 0 B. Ciò che 
questo lasciò indietro erano i due solfati di soda e 
di magnesia: fattane soluzione nel I' a q uh stillata, vi 
ho infuso della soda carbonata liquida sìiio a sepa- 
rare tutta la magnesia: fatta bollire la massa liquida 
lattea in una cassida di porcellana, l'ho indi get- 
tata sur un feltro. Lavato il carbonato di magnesia 
e seccato, l' ho mantenuto per qualche tempo al ca- 
ler rosso per avere l'ossido di magnesio puro; que- 
sto pesava grammi o, 1189, così che abbisognava di 
grammi o, S61 di acido solforico anidro per passare 
allo stato dì solfalo neutro; e per conseguenza il sol- 
fato di magnesia, esistente nei 40 litri dt nqua sol- 
forosa evaporata, esser doveva grammi o, 85. 

i38. Unito il liquido feltrato da prima alle lava- 
ture, l'ho fatto evaporare sino alla rimanenza della 
metà: allora l'ho trattalo colia soluzione di cloruro 
di bario per precipitare lutto l'acido solforico: la- 
vato il solfato dì barite risultante, l'ho fatto seccare, 
poi arroventare, indi l'ho [tesato, ed era granimi 
7, 3t; dì guisa che, sottraendo da siffatto peso quello 
della barite unita all'acido solforico, ho conosciuto 
che 3, 53 grammi di tale acido entrami nella com- 
posizione dei solfati di soda e di magnesia che si 
contengono in 4 0 ^' aqua solforosa: levando 

da quel peso quello dell'acido solforico salificante 
la magnesia, cioè grammi u, 56r , sono giuuto a 
stabilire il peso di esso acido il quale era in unione 



colla soda; ed cuce do il medesimo di grammi t , 969, 
necessari a iiienlL' la quantità di solfato di soda dei 40 
litri di aqna solforosa esser doveva di grammi 3, 1 13, 
giacche l' indicato peso di acido solforico vuole gram- 
mi 1 , 144 di soda per formare un sale neutro- 

139. Le proporzioni dei due cloruri e dell'iposol- 
fito le ho determinate incominciando dal riunire i 
liquori alcool icì: tutta la massa fluida l'ho fatta 
evaporare a mite calore sino alla quasi totale disper- 
sione della parte alcnolica. Il residuo l'ho allungato 
con arpia stillata, poscia l'ho trattato colla soluzio- 
ne di carbonato di potassa sinché fu separata tutta 
la magnesia in isiato di carbonato: ogni cosa fatta 
indi bollire, e raccolto sur uu feltro il carbonaio di 
magnesia, l'ho lavato, fatto seccare, dopo l'ho de- 
composto la mercè del calore: l'ossido di magnesio 
|iesó grammi o, 85' 

140. Il liquido, che mi aveva fornito il carbonato 
di magnesia, l'ho unito all' a qua di lozione, e la 
massa fluida l'ho concentrata, leggermente acidificata 
coli' acido acetico, poscia trattata col uitrato di ar- 
gento sinché cosi fatto sale più non lia prodotto pre- 
cipitato. Questo, lavato, l'ho sottoposto all' azione 
dell'ammoniaca a 24 0 B. , che l'ha disciolto in gran 
parte. Ciò che rimase indietro era solfuro di argeuto, 
il (piale ho raccolto sur 1111 piccolo feltro che già 
era slato lavalo replicata mente e seccato; esso pesava 
grammi o, 54. Lavato il solfuro di argento con ani- 
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mouiaca debole, ho imito questa alla dissolutone am- 
moniacale , ed ho falto evaporare tutto il liquido sino 
a secchezza; il residuo, formato di cloruro di ar- 
gento, l'ho privato dì tutto l'umido iu un crogiuolo 
di porcellana, indi l'ho pesato, ed era grammi la, 8o, 
per cui in esso esistevano grammi 9, 65 di argenta 
e grammi 3, i5 di cloro. Di questo ne doveva csir 

stere grammi 1, 49 uniti al magnesio dell'ossido di >' 
magnesio, che abbiamo veduto pesare grammi o, 85; 
di modo che, grammi 1 , 66 di esso cloro stava in 
combinazione col sodio; ed esigendosi grammi 1, 08 
di questo per formare un protocloruro , necessaria- 
mente dovevano esistere grammi a, 74 di cloruro 
di sodio nei 40 litri di aqua solforosa evaporata (0. 

141. Fatto poi seccare perfettamente il feltro con- 
tenente il solfuro di argento, e pesatolo, trovai che 
era grammi a , 94, per cui aveva fatto uri aumento 
di grammi a, 4 0: questo aumento era dovuto al 
solfuro di argento; ed esistendo in grammi 2, 4(1 
di tale solfuro grammi o, Si di solfo, ne consegua 
che l'acido iposolforoso formato da questo solfo es- 
ser doveva di grammi o, ùfi: moltiplicando questa 
quantità per a ebbi quella di tutto 1' acido iposol- 
foroso in combinazione colla litiua, giacche ogni 
atomo di solfuro di argento rappresenta due atomi 

(1) A. CMH* iltlla ruminimi nnc iodici doTmhbc «Ma» diminuito 
il peto (Iti cloruri; ma, tijendo la medtiiinl ami pou, io 1* ho con- 
■illanU come tomptnio rli perditi fatti nelle nu n i [ioli i ioni 
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d'iposolfito fl causa che, trovandosi il nitrato di 
argento coli" iposolGio ili Ulula, due atomi di que- 
siti sale eoa un alando dell' allru devono formare un 
juomo di solforo dì argento ed un atumo dì zolfaio ili 
litina, perche i due atomi di arido iposolforuso dei 
due atomi d' iposolfito di liiiua devono ronvrrtirsi in 
un atomo di solfo ed in un atomo di acido solforoso; 
quello 6Ì deve unire coli' argento di un atomo di os- 
sido di lille metallo, c 1* ossicene di quitto far (lassare 
l'atomo di acido solforoso in uu atomo dt acido sol' 
furico: siffatta acido poi td il intrico rimasto in liber- 
tà salificano la littua unita ni due atomi di acido tpo- 
solfnrnso, motivo per cui si ha formazione di un 
atumo di sulfato e di uu atomo di nitrato di liiiua - 
143 Per neutralizzare colla litina grammi O, 1)2 
di acido iposolforoso necessitano di quella gram- 
mi o, .>4» e per conseguenza il peso totale dell'ipo- 
solfito esser doveva di crammi 1, 46: ma come si 
e veduto (74). ucirai|oa solforosa, che non ha sof- 
ferta alcuna alterazione, non esiste I' iposolfito di 
liiina. beoti il solfuro di litio, perciò sottraendo 
dalla detta quantità d' iposolfito di litina il peso 
dell' ossigeue unito all'acido ed alla base, risnlta 
che in litri di aqua solforosa di Tabiano si tro- 
vano granimi 0,86 di solfuro di litio, il quale, esi- 
stend Uu imo di iollo-salr (107), deve essere com- 
binalo a o. 647 di acido solfidrico, cosi che il sol- 
fidiotu di protosotfuro di litio «tri grammi i, onj. 
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■43- La massa polverosa formala dei di veni sedi- 
memi doveva contenere, giusta le risultanze dell' a- 
nalisi qualitativa, i quattro carbonati, di magnesia, 
cioè, di talee, di manganese c di ferro, il solfato di 
calce e la silice, non che porzione delle due materie 
organiche: ma |>er le stesse risultanze io non doveva 
cercare che di conoscere le quantità dei carbonati e 
del solfato dì ealce, 

i44- Divisa la detta massa polverosa in due por- 
zioni eguali, ho unito ad una un eccesso di acido 
cloridrico allungato con eette volte il suo peso di 
aqua stillata; ho agitato il tutto di tanto in lauto 
per un'intiera giornata; indi ho feltrata la dissolu- 
zione, lavando la materia indisciolta con aqua stil- 
lata sinché questa è passata affatto insipida ed in- 
capace d* iuualbarsi col nitrato di argento. Riuniti i 
liquori li ho con precauzione neutralizzati con am- 
moniaca, poscia lì ho fatti evaporare sino a siccità, 
aumentando in line il calore perchè tutto il clori- 
tlrato di ammoniaca si disperdesse. Il residuo l'ho 
sciolto neir aqua stillata alcolizzata, ed il liquido 
l'ho feltrato: ad esso ho poi aggiunto della soluzione 
di carbonato di potassa sino a renderlo atto a ridare 
istantaneamente il colore turchino alla carta di tor- 
nasole arrossata: ho gettato il tutto sur un feltro, Iio 
lavato la materia bianca due o tre volte con aqua 
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stillata, e le lavature, col primo liquore feltratele 
ho Tane bollire, poi le ho versate sopra la detta ma- 
teria bianca', la quale ho indi lavato con piccole 
porzioni di aqua stillata sinché questa più noti si è 
innalzata eoi nitrato di argento. 

i45. Seccata essa materia bianca perfettamente, 
pesava grammi 5, 20. Polverizzata e stemperata in 
una conveniente quantità di aqua stillata, l'ho sali- 
ficala con acido solforico allungato. Quando la massa 
ha dato segno di leggera acidità, l'ho abbandonata 
a tè per più ore, e, trovatala dopo ancora acida, 
1 T ho gettata sur un feltro, indi replicata mente ho 
versato sopra di questo dell' aqua stillata sino a tanto 
chi; le ultime lavature, trattate coli' ossala tw di am- 
moniaca, e poi feltrate, non erano per uiente intor- 
bidate dai carbonato di potassa liquido. Il primo li- 
quore ottenuto e stato unito alle lavature c tutta la 
massa evaporata sino a siccità, continuando l'azione 
del fuoco sino alla totale volatilizzazione dell'ecce- 
dente acido solforico. Il residuo l'ho trattato con 
aqua leggermente alcoolizzdta, e ciò che non si è 
sciolto in questa l'ho unito all'altro solfato di calce 
già lavato più volte colf aqua stillata. La soluzione 
alcooliea. è stata evaporata a siccità, ed il residuo, 
che era formalo di solo solfalo di magnesia, e stato 
arroventato; osso dopo pesava era mini o, 5a5. Tutto 
il solfato di calce è pure stato arroventato; ridotto 
così anidro pesava grommi 6, 70. 
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146. In grommi 6, 7$ dì solfato di calce esistono 
grammi 3, 94 di acido solforico; quantità equiva- 
lente a grammi a, 17 di acido carbonico, per cui, 
raddoppiando quella del detto solfato di calce, risal- 
ta che in 4° litri di aqua solforosa vi sono grammi 
9, 96 di carbonato di calce. Pel carbonato di ma- 
gnesia sì trova che grammi O, 191 di acido carbo- 
nico é l' equivalente dell' acido solforico che sta iti 
o, 5z5 grammi dì solfato dì magnesia, così che si 
hanno grammi o, 3? di detto carbonato; la quale 
quantità moltiplicata per 2 dà quella che entra nella 
composizione di 4° litri di aqua solforosa, cioè gram- 
mi o, 74. 

147. Sommando le cifre esprimenti le quantità dei 
carbonati di calce e di magnesia, si trova nella to- 
talità una differenza In più di 3 decigrammi; diffe- 
renza che sarebbe in opposizione con ciò che d' or- 
dinario si osserva, mentre le manipolazioni producono 
delle perdite e non degli aumenti. Io pertanto ho cre- 
duto dì doverne attribuire la causa al non avere intie- 
ramente seccati i solfati di calce e di magnesia otte- 
nuti, per aver trattato coli' acido solforico i carbonati 
di cosi fatte basì; perciò, fatta la voluta correzione, 
si ha, in 4° ii'ri dì aqua solforosa, di carbonato, di 
calce grammi 9, 69, e di carbonato di magnesia 
grammi o, 71. Questa cifra doveva pure eseere ridotta 
ad una alquanto più piccola; giacché coi carbonati 
di calce e di magnesia si sarà dìscìoko nell' acido 
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cloridrico almeno in parte l'ossido di manganese co. 
stiluentc il carbonato di tale metallo; ma ho credulo 
anche qui di non apportarvi cambiamento, conside- 
rando l' aumento prodotto dal manganese quale com- 
penso a qualche perdita faita nelle manipolazioni. 
Riguardo al ferro, ho osservato clic effettuando a 
freddo la decomposizione dei carbonati, ed impie- 
gando l' acido cloridrico assai allungato, nou se ne 
digcìoglic porzione alcuna. Avvenendo il contrario, 
è focil cosa accorgersene, mentre il precipitato, pro- 
dotto poi dal carbonato di potassa, si fa giallastro 
col rimanere in contatto dell'aria atmosferica. 

i43. Per istabilirc le dosi degli altri due carbonati, 
ho unito in eccesso alla seconda porzione della massa 
polverosa dell' acido cloridrico allungato con quattro 
volte il suo peso di aqua stillata, ed il mescuglio 
l' ho esposto a mite calore agitandolo di tanto in 
tanto. Passate più ore, ho unito al medesimo del- 
l' aqua stillata, indi ho feltrato il liquido e lavata 
due o tre volte la materia in di se ioli a. Riuniti lutti 
i liquori, li ho fatti evaporare sino a siccità a mo- 
derato calore, e ciò che é rimasto nella cassulal'ho 
sciolto ucll'aqua stillata; fa soluzione, che era neu- 
tra, l'ho feltrata, poscia abbandonata a sé: passati 
più giorni l' ho allungata con aqua pura già satu- 
rata di ossido di magnesio e feltrata: la massa liquida 
é rimasta ancora in vase ajierto per qualche giorno; 
dopo, essa non dava più seguo della presenza del ferro 
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né coli' uno né coli' altro dei due idroferrocianati di 
potassa. Per avere senza perdita il sesquiossido dì 
ferro raccoltosi uel fondo del vase, ho passato il li- 
quido in altro bicchiere-da-saggio per mezzo di una 
pippetta. Seccato il sesquiossido di ferro j>esava gram- 
mi <!, 027, per cui, sottratta la quantità di ossicene 
sopraossidanle, potei considerare quella di protossido 
dì ferro, già unito all'acido carbonico, di grammi 
o, Cì5, il (piale, in istato di carbonato neutro pesar 
doveva grammi o, 04; e raddoppiando siffatto peso 
lio conosciuto che la quantità di carbonato di ferro 
esistente in 4° 'i'f' di aqna solforosa è di graro- 

149. Trovato il peso del carbonato di ferro mi 
sono dato a stabilire quello del carbonato di man- 
ganese col far precipitare questo metallo in istato di 
cianuro dal liquore che mi aveva fornito 1' ossido dì 
ferro; però, prima d'impiegare l' idroferrocianato di 
potassa giallo, ho voluto precipitare la calce per mez- 
zo di un solfato solubile, dovendo evitare di avere il 
cianuro dì manganese misto a quello di calcio. Ho 
pertanto sciolto nel detto liquore della polvere dì sol- 
fato di soda, e quando il precipitato bianco più non 
aumentò gettai ogni cosà sur un feltro e lavai due 
volte il solfato di calce con poc' aqua stillata: nella 
massa liquida aggiunsi dell' idroferrocianato di po- 
tassa ed agitai: dapprima essa addivenne lattea, poi 
passò al rosa-pallido. Posatosi tutto' il cianuro di 
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manganese, il cui colore compariva allora più cari- 
co, ho travasato il liquore e su quello ho versato 
dell' aqua stillata: dopo che ili nuovo l'ho veduto 
nel fondo del vasc, ho fatto uscire per decantazione 
la lavatura: ripetuta un'altra volta l'una e l'altra 
operazione, 1' ho raccolto in un cristallo da orinolo, e 
quando il liquido che lo accompagnava fu chiaro, 

10 separai con diligenza per mezzo di una pippctta. 

11 cianuro, perfettamente secco, pesava grammi o, 
oa5a, dal qual peso sottraendo grammi o, cia3, cioè 
la quantità di ciauogene unitasi al manganese, ho a- 
vuto il peso di questo, clic in istato di protossido 
doveva ascendere a grammi o, 0166 ed in istato di 
carbonato neutro a grammi o, 0271, per cui, molti- 
plicando siffatta cifra per 2, si avrà il peso del car- 
bonato di manganese che trovasi in 4° litri di aqua 
solforosa, il quale sarà grammi O, o544- 

i5o. Da ciò che ho detto più indietro (98), i 
quattro carbonati, dei quali sin qui ho discorso, esi- 
stono in istato di soluzione nell'aqua tabianese, per- 
meo da essere altrettanti bicarbonati; di guisa che 
40 litri di aqna solforosa devono contenere 14, ■•<-> 
grammi di bicarbonato di calce, 1, 132 grammi di bi-> 
carbonato di magnesia, o, 07.16 grammi di bicarbonato 
di manganese, co, 11 grammi di bicarbonato di ferro. 

l5i- Detcrminate le quantità dei quattro bicarbo- 
nati mi sono dato a stabilire quella del solfato di 
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calce- A tale effetto ho introdotto iu un. crogiuolo di 
platino le due porzioni di ni ossa polverosa su cui 
aveva agito l'acido cloridrico, e poi le ho fatte ar- 
rovellare; dopo, esse pesavano grammi 67, 0a5. Pre- 
gane la quarta parte, l'ho trattata tante volte a caldo 
con aqua stillata sinché questa più non ha «ciotto 
cosa alcuna, cioè sino a che l'ultima dose di essa 
posta in opera uon perdeva la sua trasparenza, dopo 
la feltrazionc, uè col cloruro di bario uè coli' ossa- 
lato di ammoniaca- La materia, lasciata iu dietro dal- 
l' aqua, era lauto poca da doversi conchiudcre, che 
l'aqua solforosa di Tabiano appena contiene delle 
tracce di silice (0. 

CAPITOLO VII. 

ANALISI QUANTITATIVA 
RIPETUTA NELLA STATE. 

i5a- Se ho creduto di dover ripetere l'analisi qua- 
litativa dell' aqua solforosa tabiancsc nella state, moka 
più era convinto della necessità di far I' analisi quan- 
titativa di essa in quella stagione. I melodi seguiti 
per l' eseguimento del lavoro sono stati gli stessi che 
trovatisi descritti nel Capitolo precedente. Riguardo 



(l) Qui è da ripeterli quello elle ho delio In li in non ripulsa 

e.uu udii .ilice che icccmp.nni orni ff. no .»l ti m. li quintili di 
ci» lil pure di tuingienio ili* perdili fini nelle mAninahfioni. 
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ai risultati otte uu ri non ho trovato differenza clic 
nella quantità dell'acido solfidrico: ripetute espe- 
rii! tara d'iodio sopra mezzo litro di aqua solforosa, 
mi hanno tutte mostrato mancanza; col primo reat- 
tivo ho avuto per media quantità grammi o, o5536, 
o sia, considerato sotto forma espansiva, centimetri 
cubici 35: col secondo poi 33, 71 centimetri cubici. 

■ 53. Io non mi fermerò a cercare se l'iudicata 
differenza debbasi intieramente all' inevitabile mag- 
gior dispersione del gas acido solfidrico nella stagio- 
ne, calda. Per farlo d'uopo sarebbe che avessi po- 
tuto moltiplicare esperienze con mezzi che uou era- 
no in mio potere trovandomi alla Sorgente. Però, 
dovendosi attribuire, almeno ìli gran parte, l'accen- 
nata differenza ìu meno all'azione del calore, penso 
che si abbia ad ammettere per quantità ordinaria 
di detto acido quella trovata espcri menta 11 do nella 
stagione fredda. In 4° litri adunque di aqua solfo- 
rosa di Tabiauo si trovano di 
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Azoto, o nitrogeno, e«it. M cut,' Ìl6, 40 cioè gram.' a, 40116 



Acido carbonico libero » «446, SS ... ■ 4, 84360 

» solfidrico libero » iSii, is . . . n 3, 83Sia 

Solfidralo di protosolfuro di litio = I, S0700 

Cloruro di sodio » a, 74000 

» di magnesio » a, 01S60 

Sellato di sodio » 3, u3oo 

= di calcio » 67, oaSoo 

□ di magnesio » □, B5ooo 

Bicarbonato di calcio » 14, ìoooo 

» dì magnesio » 1, taaoo 

» di manganese » 0,07560 

Ioduro probabilmente di sodio \ ^ 
Cloruro di manganese f ^ 'aie 

Materia organica azotata I 

1 terminata 
» non aiotata ) 

AfJII» 39898, o58ga 



I$4- L'Italia ha un numero non piccolo di sor- 
genti di aque solforose; le più celebri di quelle che 
contengono l'acido solfidrico libero sono la solforosa 
di S. Lucia di Napoli, le termali solforose della Porr 
retta e quella della Costa d'Arquà, o sia la solforosa 
Kaineriana Eugàuen. Un litro della prima contiene, 
secondo 1' analisi del signor Giuseppe Ricci, di acido 
solfidrico centimetri cubici 39, 734; la più carica 
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di cosi fatto acido (felle otto sorgeuti della Porrata 
ne contiene ili un litro, secondo l'analisi del signor 
Professore Sgarzi, centimetri cubici ló, IOIJ l'ulti- 
ma poi ne ha, secondo l'analisi del meritamente 
celebre Melandri, in ogni litro, centimetri cullici 
io, 600: ed esistendone, ìu un litro della nostra tabia- 
nese, centimetri cubici 63, -78, olire qurllo che 
trovasi in ìstato dì chimica unione col solfuro di li' 
lio, la medesima dovrà essere assai più efficace delle 
nominate nella cara di quelle malattie le ([itali vo- 
gliono l'uso dell'acido solfidrico. 

iS5. Quando si dovesse stare a ciò che I' .' • ■ ucl- 
I' Idrologia minerale degli Stati di S. M. il Re di 
Sardegna del signor Dottor Bernardino Bertini, sem- 
brerebbe che nello Stato Sardo esistessero delle aque 
minerali, contenditi acido solfidrico libero, più ric- 
che di tale acido della solforosa di Tabtano; ma la 
cosa è assai incerta, avuto riguardo alle analisi che 
si hanno delle medesime, giacché o sono state fatte 
iu tempi in cui la Chimica doveva ancora perfe- 
zionare i suoi metodi, o da persone i cui lavori la- 
sciano troppo da desiderare per ispirar confidenza. 



CONCLUSIONI 

Le cose dette nei diversi Capitoli di questo libro 
portano alle seguenti conclusioni: 

per la Terapia: 

I." Che l'aqua solforosa di Tabìauo può essere 
ti..:-... i a luogo se alla sorgerne vengano di essa 
«u ignoti dei vasi di vetro e tosto per feti amen Ce chiusi. 

a." Che, avuto riguardo alla molta selenite (so^ 
fato ili calce) contenuta nel I' aqua tabiaoese, l'uso 
di questa iu bevanda deve estere moderato. 

3." Che per la quantità di acido solfidrico libero 
e combinato esistente nell'arpa tabiaueae» questa de- 
vesi considerare come la più efficace delle aque sol' 
ibrose d' Italia. 

4. 0 Che a causa dell'insieme dei componenti del- 
l' aqua solforosa di Tabiano, sembra doversi credere, 
che la medesima possa riuscire vantaggiosa in molte 
malattie oltre le cutanee. 

per la Scienza: 

i." Che l'analisi di un' aqua minerale è lavoro 
sommamente difficile. 



2-° Che è in opposizione colla sana filosofia chi- 
mica ammettere dubitativamente l' esistenza di un 
corpo iu un' aqua minerale quando del medesimo 
se ne iudica il uiodo di essere. 
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3.° Che trattandosi di un' aqua minerale, impie- 
gata collie mezzo terapeutico, importa moltissimo che 
il chimico non trascuri d'indagare il modo di essere 
dei corpi che la mineralizzano. 

4° Che gli apparecchi idro-pneumatico ed idrar- 
girc-pucumalico non possono esseri! usati allorché 
devesi stabilire con precisione la quantità degli acidi 
cari) uni co e solfidrico. 

5. " Che il solfidio metro del signor Dupasquier è u- 
tilissimo quando se ne limita l'uso a far dei saggi chimici. 

6. ° Che per istabilire cou precisione la graviti 
specifica di un'aqua minerale è necessario che l'e- 
sterna temperatura sia eguale a quella della stesa' a- 
qua, essendo sommamente difficile che per via di 
correzioni si giunga a scansare in tutto 1* errore. 

■j." Che è cosa di poca importanza la ricerca 
dell'azoto nelle aqne solforose- 

8," Che un' aqua minerale può arrossare la tin- 
tura recente di tornasole e ridare il colore turchino 
alla carta di tornasole arrossata. 

9. 0 Che i bicarbonati di un' aqua minerale pos- 
sono decomporsi spontaneamente rimauendo questa 
in vasi aperti; però non tutti t carbonati risultanti 
riescono a rendere turchina la carta di tornasole ar- 
rossata: producono il fenomeno quelli soltanto che 
eono solubili nidi' aqua. 

10." Che l'acido arseuioio non è intieramente 
suusa azione sopra i soiliiri in soluzione: perché 



possa servire di emeriti a mostrare In presenza di 
essi in un'arpia più o meno carica di acido solfidri- 
co, fa d'uopo che la loro quantità non sìa assai 
piccola, o pure che l'acido arsenioso non venga 
impiegato in grande eccesso, e che molto non si ri- 
tardi a saggiare parte del liquido coli' acido arseiiioso 
e parie col solfato di rame* 

Che il miglior modo di scoprire i solfiiri 
metallici solubili in uii'aqua minerale , contenente 
dell'acido solfidrico, è la lenta evaporazione, però 
non ispoiitanea, di una quantità non molto grande 
della medesima : quando assai ne venisse evaporata , 
necessariamente più a lungo dovrebbe rimanere espo- 
sta all'azione dell' ossigene, ed allora, in vece di 
formare un iposolfito, il solfuro finirebbe per con- 
vertirsi tutto in solfato. 

ia.° Che l'iodio, trovandosi coli' acido arsenio- 
so, non si combina direttamente con questo, come 
ha creduto il signor Francesco Scimi, ma dà luogo 
ad una serie di fenomeni importanti, i cui risultati 
sono acido iodidrico ed acido arsenico. 

13. c Che la carta imbevuta di soluzione di ami- 
do riesce meglio di quella carica di polvere di così 
fatto materiale immediato vegetale per iscoprire delle 
quantità minime di un qualche ioduro metallico. 

14. ° Che un fatto geologico , il quale osservasi 
nelle vicinanze della sorgente dell' aqua solforosa di 
Tabiano , serve a sostenere l' opinione del signor 



ufi 

Anglada, giusta la quale delle correnti diaria atmo- 
sferica sarebbero stabilite nell' interno del Gioii». 

15. ° Che l'aqua solforosa di Tabiano é probabil- 
mente in origine termale, e per un tratto de! suo tragitto 
forse contiene, come le solforose termali, la glerina. 

16. ° Che la scoperta del cloniro di manganese 
nell' aqua tabianese é tanto più importante in quanto 
che essa conferma quella del Bcrgman, la quale è stata 
messa in dubbio da più Chimici, perchè quel binario 
non è stato travato da altri, dopo l'illustre Svedese, 
in alcuna delle moltissime aque minerali analizzate. 

17. ° Che l' aqua solforosa di Tabiano presenta 
molto interesse c per la sita bella composizione c 
per la presenza in essa del litio; metallo somma- 
mente scarso in natura: lo stato di combinazione 
poi, nel quale il medesimo vi si trova, la rende 

PtOtlS TA. 
Quantunque io abbia posto in opera tutti i mezzi che 
erano in mio potere, pure non penso di aver fatto un 
lavoro senza difetti; di guisa che, se qualche dotto mi 
farà couoscere gli errori nei quali fossi caduto, gliene 
mostrerò pubblicamente la mia gratitudine. Questo 
io protesto di voler fare, e non mancherò ; come 
pure di non rimanere silenzioso quando alcuno desse 
luti' altro che una critica onesta e ragionata. 
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